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VITA FEMMINILE ITALIANA 
ANNO I. FEBBRAIO 1907. F .\.SC- 2. 

Un saluto e un ringrazia111ento a Tutte, che 
da ogni angolo d'Italia vennero con tanto entu­
siasmo alla nuova rivista; e con speciale grati­
tudine a quella schiera di Donne intelligenti e 
operose a cui si deve se il lavoro e il pensiero 
della donna italiana, sono oggi tenuti in cosi alta 
stima anche all'estero. 

La simpatia che il Consiglio nazioJlale delle 
donne e la Società. Le industrie femminili vollero 
mostrare a questo periodico scegliendolo per loro 
organo, conferma quanto fosse sentito il bisogno 
di un campo aperto a tutte le idee buone e 
sincere, ad ogni 1nanifestazione della genialità, 
dell'operosità, delle virtù femminili; allo studio 
coscienzioso di tanti gravi problemi. 

Qui - unite - noi ci consiglieremo, ci in­
citeremo all'adempimento de' nostri doveri; e sa­
remo fiere di mostrare come diversità d' opinioni 
politiche o di fede religiosa non ci possano divi­
dere, e soprattutto; come severi studi· e doveri 
sociali non turbino menomamente, ma anzi com­
pletino una serena ed elevata opera 1naterna. 

SOFIA Brsr ALBINI. 
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Gli stornelli del carcere 

Fior di :-;fortuna. E <1uandn poi 

q nando nacqui la gioia, era lontana. f'n :-;azio. e lluarnlo po1 verniero 1 12:nai 

nes:-;nna fata :-;cese alla mia cnn::i e il J,i:-;0µ-n0 t·oi tigli. (.i tigli s11oi!) 

con bei pre:-;enti. Dio gli :perdoni! 

L a Yita. mia fu cli sospiri e pianto: m'ha calpe:cnaht come uYi:t nel tinu, 

IR giovinezza mia gettata ai Yenti. era un solo e parea cento flemoni ! 

Fra inedia e pene In 110u :-;o l_luali 

io Yidi ;,;parir t utti ad uno ,ld 11no. inginrie mi dicea, : :-;n <.;he fn vile. 

e te. che mi Yole-vi tanto l,ene. e che Je sue parole eran png·nali. 

te, santo a.more, Chi cli Yeleno 

madre mia1 madre buona. mamma C'ara, m' inebhriò? chi pusr 111 c_iue:-;ta mano 

e sm1 rimasta :-;ola col dolore. tm: arma? (']1i gliela con:fii:,se in seno? 

Avea perduto ::'.\ladre. tu 1guon; 

tntto, ma chieRi il pane a, y_ue:-;te (lita tu dormi: i morti :;cardano l' a:rha.rn 

e all'ago, acl altri non cercan<lo ajuto. Yita, f' l' Aprilf' li copre ,li fiori . 

Fu lni che venne I • to • o .... prnugo e can > 

a tentarmi; a pregarmi, e per nn anno canto, per no11 sentire ogni momento 

dissi no, rli ssi no, fìnchè m' ottenne. l1uell'urlo sno qnanclo mi cadde accanto. 

VITTORIA AGANOOR 

POMPI LJ. 



Un avvenimento feminista 
DORA MELEGARI. 

Lady Aberdeen, presidente del Consiglio internazio­
nale delle donne, ha lasciato da poco Roma ove ella venne 
espressamente per visitare il Consiglio Nazionale Italiano. 

Accompagnata da suo marito lord Aberdeen, vice - re 
d'Irlanda, ella ha fatto un giro in Europa allo scopo di 
stabilire e fortificare la solidarietà di tutti i consigli esi­
stenti - incoraggiandoli alla simpatia reciproca e a una 
buona coalizione morale in favore degli interessi femminili , 

Roma ha fatto una grande accoglienza alla presidente 
universale delle donne. L'espressione è giusta poichè i 
Consigli Nazionali essendo oggi in numero di 23 meritano 
di essere chiamati Universali, e sarebbe ingiusto di non 
riconoscere che essi rappresentano una forza costituita e 
organizzata. 

Il viaggio di Lady Aberdeen in Italia ha persuaso di 
questa verità certi spiriti recalcitranti ehe non avevano 
ancora compresa la reale portata del nostro Consiglio Na­
zionale e si divertivano a denigrarlo. 

La parola ponderata e seria di Lady Aberdeen, e la 
'sua osservazione che il fatto d'essere cittadina e di adem­
pierne i doveri non deve punto distogliere la donna dalla 
sua missione di sposa e di madre, ha rassicurato anche 
certi spiriti timorosi che vedevano in questo riunirsi di 
tutte le attività femminili un pericolo per la vita di fa­
miglia e l'esercizio delle virtu. domestiche. Invano i membri 
della Presidenza avevano tentato finora di rassicurarli; ci 
Yolle la voce d'una straniera per compiere il miracolo; ma 
è giusto dire che la voce era autorevole. 

Due fatti hanno specialmente colpito Lady Aberdeen 
durante il suo soggiorno a Roma. Prima di tutto la varietà 
degli elementi sociali che compongono il Consiglio. I piu. 
grandi nomi sono uniti ai piu. modesti. In nessun altro 
paese le donne occupanti delle alte pos1z1om mondane 
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prendono a questo movimento una così larga parte; in 
certi anzi, come in Germania e in Francia, esse non vi 
fig·t11--a110 affatto. In Italia, invece, è quasi esclusivamente 
c1a t111 gruppo aristocratico che il primo impt1lso è pa1 .. tito. 

Una Canadese, lvirs. Sa11dfo1 .. d, venuta a portare al-
1' Italia la bt1ona novella di un'organizzazione universale 
c1elle donne, senza bandiera politica o religiosa, seppe tro­
vare delle adepte che, a poco a poco, ne attrassero altre, 
ed il Consiglio si formò malgrado le ostilità e le p1 .. even­
zio11i che non potevano mancai" di suscitare nell'ambiente 
ove 11acqt1e. Al p1 .. incipio, il partito clericale, sollecitato di 
f'a1"ne parte si sottrasse all'invito, oggi alcune donne ap­
partenenti al mo11do nero vi sono entrate personalmente 
se non colle loro opere e, oramai si può sperare che nel­
l' avveni1--e tt1tti i pa1,.titi vi saranno rappresentati. 

Be11chè la politica sia bandita dalle discussioni, essa 
compa1 .. e di tempo in tempo sotto la veste d'una riforma 
sociale da proporre o da sostenere e, evidentemente, vi è 
l1na destra e una sinistra nel Consiglio nazionale Italiano, 
111a. non bisogna credere che la casta, vi entri per qualche 
-cosa. 

' E qui che l'Italia mostra un'indipendenza singolare, 
poichè dei nomi aristocraticissimi fanno parte del gruppo 
il più rac1icale. La so1 .. presa manifestata da Lady Aberdeen 
è du11que perfettamente giustificata. 

La presidente internazionale rimase me1--avigliata anche 
<:1i ciò che il Consiglio ha saputo compiere in sei anni di 
,rita. Ella volle visita1 .. e le diverse sezioni: 

1.a La sezione Educativa (presidente la contessa Pa­
solini) colla Slla biblioteca circolante e la Slla sala di let­
tura, ove si tengono confe1·enze e corsi, org·anizzati sopra­
tutto per le don11e professore e le giovinette che si avviano 
a.Il' insegna1nento. 

2.a La sezione Vita Cittadina (presidente la ma1'"­
chesa De- Viti de Marco) che ha istituito lln ufficio d' in­
formazioni sul modello di quelli che funzionano a Parigi 
e che, oltre il bene di1--etto che va compiendovi ha pubbli­
cato t1n in1portante lavo1--o destinato a rendere dei gran 
servigi : la Guida della beneficenza a Roma, di cui Vita 
feni111i1iile italia1ia parlerà p1~ossima1ne11te. Ql1est_a compila-

• 
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z1one permette ormai alla :filantropia romana di rendersi 
conto dei mezzi di cui dispone, profittando delle opere in­
numerevoli e per la maggior parte sconosciute che abbon­
dano nella capitale d'Italia. M'olte sono eredità del pas­
sato: alcune altre hanno un'impronta moderna. 

3.n La sezione Assistenza (presidente la contessa Da­
nieli) si è occupata di fondare una Cassa di }Iaternità il 
cui scopo è di procurare alle operaie il mezzo di riposarsi 
prima, durante e dopo il parto. Altre opere di questo ge­
nere esistono nel nord dell'Italia, e la necessità di questo 
riposo per la salute delle generazioni futuré s'è talmente 
imposta all'opinione pubblica che una legge, la quale ob­
blighi le grandi industrio alla fondazione di casse di questo 
genere, è stata presentata al Parlamento. 

4.n La ::;ezione legislativa (presidente Teresa Labriola) 
ha presentato interessanti rapporti sulla questione del voto 
per le donne e pubblicate delle monografie importanti sulla 
loro posizione giuridica. 

5.a La sezione Moralità pubblica (presidente la mar­
chesa Paulucci) di fondazione recente, si occuperà della 
protezione dell'infanzia e della giovinetta che vorrebbe 
sottrarre alla corruzione della strada. La tragica storia di 
una povera bambina rapita, oltraggiata, e assassinata nei 
quartieri più popolari della città nella settimana di :Na­
tale, ha mostrato l'urgente necessità di questa nuo-va se­
zione. 

Due altre sezioni, quelle della Pace e dell'Igiene, sono 
in via di costituzione. 

Il Consiglio nazionale contava anche un'ottava sezione, 
la sezione Lavo1·0 da cui sono uscite le « Industrie fem­
minili » oggi così :fiorenti e che fanno rivivere l'antica 
arte italiana del merletto. Di'iTentando una Società com­
merciale, esse si sono distaccate necessariamente dal Con­
siglio nazionale. 

In occasione dell' arriYo a Roma della pre:sidente in­
ternazionale, si convocò un'assemblea generale nella quale 
la contessa Spalletti, presidente del consiglio italiano, pre­
sentò Lady Aberdeen alle delegate di tutte le opere fede­
rate. La vice-regina d'Irlanda pronunciò in seguito un 
discorso di cui noi abbiamo già osserTato i benefici effeUi. 
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I pochi 110111ir1i che, pe1· eccezio11e a~siHte,'"a110 q l1el giorno 
all' a:·se111blea, ~i so110 co11ve1·titi cli . colpo al fen11ninismo. 

E1~a corsa la v"Oce che Laclv ... .\_be1 .. dee11. n1olt.o fa.vore-
, 1 I 

volei si cliceva, al ,Toto politico delle <lon11e, 110 a,,.1·ebbe 
fatto il p1--i11cipale tema del st10 di. co1·so. lvia ella lo toccò 
molto disc1·etan1e11 te, . 1 .. ispettosa co111' è cl ella pp1·f etta i11dj­

pe11cle11za dei cli:fferenti Consigli a ql1esto rig11a1·do. 
Non tutti i paesi - ella di1·se - sono gi11nti al 1ue­

desi1no grado di evoluzione, tt1tti ha11no dei bisogni parti­
colari, clelle legislazioni diver. ·e. Le rifor·111e, urge11ti per 
ce1·ti, 110n interessano gli alt1·i, o perchè le han116 g·ià otte­
nute, o perchè si rendono conto che l' 01·a di domandarle 
non è ancora suonata per essi. Dunque libertà assoluta. 
Pure il diritto delle donne al voto politico rapp1·esenta uno 
degli scopi principali del Consiglio inte1--nazionale, e ha 
formato per questo nel suo seno una comn1i ·sione inte1·11a­
zio11ale pe1·1nane11 te incaricata di st11diare la questione sotto 
tutti i suoi aspetti e di te11e1-- conto dei Sl1oi p1"og1·essi. 

I11 Italia, il Consiglio nazionale è meno avanzato e si 
li1nita a chiedere per il mome11to il voto an11ninist1·at.ivo 
e ce1 .. te 1·ifo1·me del Codice civile, stin1ando che la p1·epa­
razione delle donne all'elettorato politico sia anco1"a im-

, 
matl1ra. E alme110 l'opinione della maggio1·a11za. U11a 1ni-
noranza molto attiva è d'opinione co11traria. Essa c1,.ede 
che bisogna 1·eclamare im1nediatamente il ,1oto politico e 
coi mezzi i più energici. Un Comitato 1·i for111ò a questo 
scopo e lavora con perseveranza e con a1--dore~ 

Queste coraggiose pioniere si sono fatte isc1 .. i ve1~e g·ià 
:fi.11 dall'anno passato nelle liste elettorali. La Corte d' ap­
pello d' Anco11a aveva dato 101"0 1·agio11e, ma la Cas. azione 
cancellò la sentenza, 1--inviando il giudizio alla Corte d' ap­
pello di Roma. L'opinione generale è che questa 110n 1~a­
ti:ficherà la sente11za di Ancona e giudicherà che, secondo 
la legge i11 vigore, le do11ne italiane 110n possono preten­
(lere di di ven ta1·e elettrici. Occorrerebbe per q l1e, ·to una 
legge 1111ova ciò che ( se l'idea facesse strada) 1 .. itarderebbe 
la soll1zione indefinitivame11te, poichè prima che 11nr1i si-
111ile legge sia votata dai cll1e Pa.rlamenti molt' acqua pas­
serà sotto i ponti_ del Teve1·e . 

• 
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È curioso di constatare però a qual punto le idee fem­
ministe hanno rapidamente progredito in Italia. Uno dei 
nostri brillanti conferenzieri, l'avvocato Sci pio Sighele ce 
ne fornisce orn la prova. 

Chiamato qualche anno fa a tenere una conferenza in 
favore del femminismo, egli vi parlò con molto spirito, 
ma sotto l'infiora-mento delle sue frasi si sentiva che egli 
non credeva alla possibilità per la donna di adempiere un 
compito sociale importante ed utile, ( è superfluo dire che 
per sociale non intendo mondano). 

Oggi, invece, invitato a dir il suo pensiero sull'argo­
mento, l' avYocato Sighele sembra essersi convertito a un 
femminismo pratico e sano. Egli riconosce come necessaria 
la riforma del codice civile e rileva la contraddizione che 
esiste fra il sistema di trattar la donna perpetuamente 
come una minorenne, di farne un'eterna protetta, e il la­
sciarla senza difesa contro le seduzioni dell'uomo, al quale 
è permesso di considerarla come una selvaggina sopra la 
quale può esercitare liberamente i suoi diritti di cacciatore. 
Tocca a lei di volar lontano per sfuggirgli. Ella cessa dunque 
in questo caso d'essere agli occhi della legge una mmo­
renne che bisogna proteggere. 

Sviluppando questo punto della questione, l'eloquente 
sociologo parrn schierarsi fra i partigiani della ricerca della 
paternità. Vuole inoltre che la donna raggiunga il suo 
completo sviluppo mentale; eh' essa partecipi alla vita so­
ciale del suo paese, che essa divenga elettrice - se così le 
piace (benchè egli non ne riconosca l'utilità). Ma soprat­
tutto eh' essa sia, per l'uomo l'aiuto simile a lui e degno 
di lui - per l'intelligenza. L'oratore terminò la sua con­
ferenza con un inno all'amore, ciò che non è mai inutile 
in un'epoca in cui si usa amare molto parsimoniosamente, 
quando si ama ! 

La politica tace in questo momento in Italia e le di­
scussioni femminili l' ànno sostituita. Jei salotti un po' seri 
esse sono il tema della conversazione generale. Tutte le 
sfumature dell'opinione ,i sono rappresentate: la questione 
ha la sua estrema destra e la sua estrema sinistra, poi vi 
è il centro che ,uole le riforme senza ,oto politico o al­
meno rin,ia questa soluzione all'avvenire. E so fa l'ufficio 
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di ma1 .. ti11icca, e q11este pioniere dell ' elettorato femminile 
lo c1isprezzano, lo paragonano a q11ei tiepidi che la bocca 
dell' Ete1 .. 110 vomiterà. 

lVIa, dopo tutto, chi sa che il ce11t1"'0 non abbia 1"agio11e 1 ). 

Il diseo1·so della Contessa Spalletti. 
All' ad11nanza, alla q11ale intervenne in Roma, festeg­

giati.·sima Lady Aberdee11, la Contessa Spalletti Rasponi, 
l)residente del Consiglio Nazionale, p1 .. onunciò nobili parole 
pe1 .. presentare l ' Ospite, da tempo deside1 .. ata, alle don11e 
italiane 2), e ringraziarla di avei-- vol11to portarci l ' ai11to 
della st1a esperie11za e della sua alta personalità. 

« L' opera a111111i1·abile di Lady .Aberdeen è perfetta11lente nota >> 

- di.·. e, - << QL1ando Lady Aberdeen e1 .. a vice - regina nel Canadà, 
co111inciò a prodl1rsi~ sotto i suoi al1spicii, il 1novi1nento che do,revn 
a1 .. 1·iva1 .. e al Consiglio inte1·nazionale, essendo, pe1· qt1esta forza Jatente: 
git1nta l'ora di 1nanifesta1 .. si e di diveni1·e feconda nell' interes ·e di 
tl1tta l' 1..1111anità, 111erce il conco1-. o d' lln g1·ttp1)0 di donne intelligenti 

• (' co1·ag·g10He. 
Poichè - e io tengo a dichia1·a1·lo qt1i -- la nobile iniziativfL 

uon ]1a sola111ente lo sco1)0 di 1·ivendica1·e il di1·itto della donna, ma 
q11ello alt1·esì di volgere a beneficio della Società forze t1tili che non 
sono anco1·a . f1·l1ttate . E af:finc]1e qt1este nt1ove forze non , ·iano di­
, ·t1·atte dal loro obiettivo altruista, è stata 101·0 im1)osta, fino dal 
p1·in10 istante, q11e~ta reg·ola : << t1.,1ttociò che voi volete che gli 1to1ninj 
facciano pe1· , roi, voi fatelo per gli uomini >> . 

Il 111ovi1nento iniziato nel 1888 con la f'ormazione del pri1no Con~ 
·i glio nazionale al Canadà, doveva p1·esto diffondersi, ed oggi ven­

tidt1e consigli nazionali sono co. titl1iti e f1..1nzionano attjva1nente in 
ti1tte le pa1·ti del n1ondo, con1e 11na n1agnifica te~timonianza ùella 
. ·olida1·ietà fe1n1ninile >> . 

La Contessa Spalletti volle poi compiere u11 triste do­
,rere verso le memorie di due 11ostre compagne: Adelaide 
Ristori ma1--chesa Ca pra11ica Del Grillo, e la pri11ci pessa 
Baria tinsky. 

<< T11tti conoscono la vita di q1.,1ella donna ,-•l1ptirio1·e cl1e f1.,1 
Adelaiùe Ri :-.to1·i. EHsere la figliL1ola de] le p1·op1·ie opere mi è parso 

• 

1) A completa1·e la 1~elazio11e di Do1--a Meleg·a1"i, T7ita .fc111,11ii1iile italiana 
è lieta di potei· p11bblica1--e il di co1·so della P1·esidente italia11a e quello 
di Lady A be1·dee11. 

2 ) Anche il Con1itato 111ila11ese del Co11sig·lio ... azio11ale fece alcuni 
g·ior11i dopo festose accog·lie11ze a Lady A be1·deen . 

• 

• 
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Sl'rnp1·e il ma,ggiorc Ù<:i privilegi e fu appunto :-:iffatto privifogio d1t i 

fu concesRo alla donna eminente che tutte abbiamo amata e· ammirata. 
~afa, da comm0dianti nomadi. ronw aff<>rma c•:-:sa ::;tessa 1w1le !':llt' 

11wmorie, AdPlaiùP H i:-:tori Ì.! stata sopratutto la tigl ia tlPl proprio 
genio: e fu (J_twsto Huo gl•nio che le segnò il suo posto uel mondo iu 
('Ui ha brillato stella lwlla <' lwudic-a. In un' epora in rui il frm inismo 
uou era ancora alla moda. e mf'ntrt:> a Parigi la sna grande arh• PC­

citava il gt->nerale entu ·iasmo, il suo patriotti:-:mo contribuì a far 
amare l'Italia. Essa fu anclw talvolta inraricata di rni:-::-:ioni politirlw 
eht-> sepp" <'Ompiere col maggion• tatto. 

La vita ùi AdPlaiùe RiHtori è la proya c·he 1n, ùomut pnù p,.;spn• 
artista P occuparsi ù<'lla sua famiglia, girare il mondo per :-:Pùurlo 1· 

nwravigliarlo col :rno gPnio. pur<· 1·imanl'ndo mogi Ì<' <' rnaLhe inC'om­
parabile. 

La principPssa Bariatin:-:k:v non è :-:tata cosi 1mivPr:-:alnwntu nota 
ma fu 1manimemP11tn amata da tutti C'oloro c]H· chbt->ro la fortuna 
cli avvicinarla. :Nata in Oriente. ,·c•nnp giovanissima a Homa C']1e du­
rant<> tutta la sua vita considerò :-:PrnJH'l' come una :-:Pconda patria. 
Spirito filw ed elevato. la princip1•ssa BariatinskY :-:i occupava con 
vivo intere1-,se di tutt<· lP questi on i eh/ O('Lttpano i 1· pPnsiero moderno. 
La sua anima nobile, <•ntusiasta, un po'rn istica l'attirava ùi pr<"fe­
l'enza ver:.;o le Tegioni ùovu si trovano l'armonia P la pace. 

Il movinwnto ùcl nostro Consiglio nazionali• l' tutte le rnanifo­
stazioni clell' attività fomminil1• intn-<·ssavano molto 1a 1n·i11C'ipcssa 
Bariatinsky. ERsa non rnancava rnai alle nostre riunioni 1wllP c1uali 
1>ortava il suo sguarùo lwllo l' profonùo P la ::;ua calda simpatia'>. 

Prima cli chiudere il :mo discorso la pre:-;idente del 
Oom;iglio volle dire una parola anche di un'altra nobile 
<l.onna scompar::;a, il cui nome merita di essere venerato da 
tutte le donne: Giuseppina Butler. 

- « G iusPppina .Butler fu l' arùentl' campio1H' ÙPll' abolizioui:-:rno. 
o la ,-;ua vita fu tutta consacrata all'elPvazione ddla donna. 

ERsa raccoglif'va, an<']lf' nella lH'Opria casa, tante povPr<' crPatun· 
cho non trovavano in alcuna parte' un asilo. E bisogna ,mggiungert"' 
che• in q1wst'op<'ra altamente rnnanitaria, :-:uo mal'ito fu il suo pit't 
fednlP aiuto. 

Mercè la, nwmvigliosa 1•nergia di (+irn,t•ppina BntlPr, molh\ a,-;so­
c· iazioni si formarono: :-:i iniziarono <·.ampagne di ,-;tarnpa: l' do110 
vPnti anni di lotta incessante, (+inseppina Butler anivò a far modi­
ti.carP la legge ùi cui. :fmc]1è vis:-:<', si adop(•1·ò a climo:-:tran• l'iniquità». 

Dopo aver accennato ~t nuove adesioni di società, alla 
Federazione che mette capo al Consiglio nazionale, e a....-er 
annunciato i nomi delle presidenti rielette delh• ....-arie Se­
zioni, b ConteHsa Spalletti, applauc1itissima, lai:;ciò la pa­
rola a Lady Aberdeen. 



• 
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Il diseo1·so di LadJr Al,erdee11. 
Lady Aberc1e.e11 ringraziò co1nmossa clella calda e ge11-

tile f~ccoglie11za e disse quale sorgente di gioia f·osse pe1' 
lei di trova1·si fra do11ne d'Italia. Già ~frs. Sandfo1'd, te­
. ·01·iera clel Consig·lio Inte1'11azionale delle don11e, qua11do 
ve1111e la ·pri1na volta a Roma per p1--oporre la formazione 
cli l111 Consiglio N azio11ale delle don11e dell'Italia aveva 
ripo1'tato llna p1'ofonda i1n_pressione clell' intellige11za con la 
quale es ·e avevano sl1bito comp1'eso il vero scopo di ql1esto 
co11sig·lio e la sl1a utilità. Pe1· sl10 conto Ella può cli1"e 
quanto è· ve1·0, pe1 .. chè ha vedl1to co1ne le do11ne italiane 
abbia110 ·apl1to sviluppa1·e l' ope1'a d<:31 Consiglio. Lad3r Aber­
cleen si felicitò con le Pre ide11ti delle varie sezioni, con 
tt1 tte q l1elle che. presta110 l'opera loro e le ri11g1'aziò a 11ome 
·del ConRiglio In ter11azionale. 

• 

<< La 1,osizio11c.) -- di:-:se - cli et1i godt,! il , ,o~t1·0 Consiglio Hot,t,o 
la ,snggìa di1·c1zio11e della , ,ost1·a P1·<~. ·idcnte:,, fa sì clt' es 'O 11011 ·olo 
abbia lln' infll1e11za 1>e1· il l)ene clel ]'lta]ia 111a .·ia ancl1e 11na forza 
1>e1· il 11ost1·0 Consig·] io I11.ternazio11a le . 

So cl1e vi. Ri clo111nnda anco1·a qttnlc·l1l· , ,01t~1 . co111e del 1·e.•t,o lo .·i 
f'a i11 t11tti i 11ost1·i 0011:-;igli na½io11ali, << a cl1e :::ie1·ve q11esto Oon.·iglio? 
<i11a IP 11<\ i..· lo HCOl)O l)ratico? Ohf' co. a co1111)ie? >> e . ·o 1)111·e ch<:l ,Toj , 
<lo,Tett• :-::1)esso t1·ova1· difficile la 1·i:..:posta n ql1e~ta. ìnter1·ogazione. E 
111o]to difticjle i11f'atti di convinco1·e gli i11diff'e1·enti clello, co1)0 p1·atico 
ll i. 1111a 01·ganj zzazionc c]ie 110n 11a a.lt1·0 ogg()ttb che l' tmione dellt' 
~oc•j<,t~1 <' cllllle j . ·titl1zioni n lle ql1ali le tlon11e J)1·endono l)arte, <:! c.110. 
LLlt<l , ... olt+l l'11nio11c.~ fo1·111ata, lasci,1 all0 <.lo1111e di og11i 1)ae8e ]a J)i1'L 
int01·a J il)01·tà cl' flgi1·e . 

J oi 110n 1)o~sia1110 a ùbastanza i11Biste1·e 1·igl1ardo ql1esta lib<,1·t•il 
d' azio11e 1)c1· ogni paei--:c. Se 111ai il ConR ig1io inte1·nazionale si 111ct­
tes~e a detta.i· ]<:~gge ai Consigli nazionali, t)a1·el)bo finita! 

Dite dt1nq L1e alle a111icl1e cl1P- vj inte1·1·ogano, cl1e la no. ·tra 111i1·a. 
1·01·111a.11do q1tosta co11fede1·azione di societit è di 1)1·ollll1ove1·e l111a :·o] i­
<.la1·ietà f'1·a le do1111 e d' og11j l)ae. ·e e l1e si dedica110 al l)t'11e-·~e1·e de I­
l' 11111a11ità, di ql1alL111q1Le 1·azza, di f{_l1allt11<1t1e clatl~r·, di ql1altlll()llt1 
.1·t\ligione Ni t1·att.i. 

_Dite loro coJ11e i11 1)rinci1)io 1(1 cliffe1·e11ti Hocietà no11 c1·ede. ·:-;e1·0, 

1101· clo,·e1·c', di 1111i1•f.\i a noi e conHide1·a. ·~e1·0 l' 11nione co11 noi co1l1e 1t11 
ol)lJligo inl1tile; 111a dit;e 101·0 a11c11P co111e la l11c0 Ria , r<~nuta da og11i 
J>a1·tc•~ c.1 co111c~ 01·a lc1 clonne cl' ogni 1>aeRe - don11e di iclee le ])Ì1L 
c1 ive1·st' - co111i11ci110 a 1·ende1·si conto dell' ail1to c11e noi })O~~iRill)O 
1·t~11de1·c~i 1·c~ci1)1·ocaD1(:>11te1 di q11ello r.]1t> ])Os~iR1110 1·c111de1·0 n l no. ·tre) 
))apsf>. tt 11oi stesse e a tlttti i ))ftt>Ki; t~ dc_)llo ~lancio cl1e 11oi J)O:--:~ia1110 

• 

• 

• 

• 
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dare al benessere e alla p:tce universale associandoci in una mntua 
alleanza cl' amore, cli confidenza e cli simpatia attiva non avendo per 
principio che la regola cl' oro che dice: « Fate agli altri ciò che 
vorreste fosse fatto a voi stessi ». 

Dite loro anche che noi non ci occupiamo clelle questioni che 
producono divi,-ioni - quindi noi evitiamo le questioni di partito 
politico e di religione. - La nostra cura costante è di ricercai·e 
delle basi per la collaborazione del pensiero e dell'attività, e i casi 
ùi questa natura sono così numerosi che noi possiamo dispensarci 
lli occuparci degli altri. 

Noi vediamo un' illustl'azione dei risultati di questi metodi nelll-' 
associazioni che sono state iniziate ». 

Qui lady Aberdeen parlò delle varie sezioni del Con­
siglio italiano: - La biblioteca circolante - L'assistenza 
materna - L'Ufficio informazioni -, dicendo parole di 
lode sincera per l'eccellente Guida della beneficenza da questo 
pubblicata. A proposito della « Sezione Assistenza » disse 
come la questione sanitaria, sopratutto riguardo alle madri 
e ai bambini aebba attrarre tutta la nostra attenzione ed 
essere discussa nel prossimo Consiglio che si riunirà in. 
Svizzera nel 1908. E volle accennare alla profonda impres­
s10ne ricevuta il giorno prima visitando l'ambulatorio Bal­
zani. 

« La mortalità dei bambini dà delle cifre spaveutevoli uella 
maggior parte de' paesi, e il fatto che voi siate riusciti a diminuirla 
in Italia prova da sè in vostro favore. Se voi potrete aggiungere a 
tanti generosi sforzi la fondazione di depositi ove si distribuisca del 
latte sterilizzato l)er i bambini poveri, se voi istruirete delle infer­
miere che poesano visitare i poveri a casa loro e curarli tanto in 
campagna come in città, compirete degnamente la vostra grandfl 
opera. , 

La vostra Sezione J)er l'Igiene dovrà certamente prendere la co. a 
in considerazione e interessarsi a tutto ciò che può contribuire al 
miglioramento delle condizioni sanitarie del paese. 

Se si riuscisse a interessare individualmente il popolo a questa 
grande od importante questione igienica e sanitaria si potrebbe giun­
gere a grandi e soddisfacenti risultati, poichè la maggior parte dellfl 
malattie che fanno tanta strage si debbono all'ignoranza e alla man­
canza di educazione delle madri di ogni paese ed è nostro dovere di 
ùonne e di madri il fare un grande sforzo per portarvi rimedio. 

Questa questione ci tocca da vicino ,perchè il nostro Consiglio 
lnternazionale cerca sempre di ricordare che _esso è un Consiglio cli 
Donne, che la prima missione della donna è la famiglia - quindi il 
primo dovert> del Consiglio è di inspirare ai suoi membri il clesiderio 
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ùi prepararsi e di aiutai-e le loro sorelle a }Jrepararsi in moùo da 
poter adempiei-e questo supremo dovere ùegnamente. 

Il potere di creare un « home » non ci viene per i:;;tinto. Vi è 
chi ci attribuisce questo istinto, ma noi clie siamo spose e madri. 
noi sappiamo per esperienza ùoloro:,;a che non è vero. 

Si parla qualche volta della vita di madre di famiglia come di 
un' esistenza chiusa. :Ma è forse poco chiedere alle donne eh' esse 
,;iano le compagne dei loro mariti, le massaie delle loro case - madri. 
che non sappiano solo creare i loro piccini, ma che li allevino ri­
spettando i loro diversi caratteri, preparandoli forti per il lavoro, le 
tentazioni, le difficoltà della vita? E non solo questo! ma i doveri 
sociali ci reclamano e ci procurano molte pene, soprattutto se ci 
ricordiamo che il tono della società nella quale noi viviamo, di­
pende sopra a tutto dalla nostra influenza e dagli iùeali che noi sa­
premo imporvi. 

E non basta; non dipende for,;e da noi che i i-agazzi :-iiano alle­
vati con idee alte della vita pubblica? che essi siano venetrati dal 
pensiero che è un grande onore per essi di poter dedicarsi al servizio 
(lel loro pae::;e, in qualunque maniera e per quanto umilmente sia? 

~fa possiamo noi adempiere questi doveri ver:,;o la famiglia S<~ 

noi ci teniamo rinchiuse nel nostro santuario senza intendere la voce 
che ci spinge a soccorrere i nostri simili, a tutti quei dovPri più larghi 
ai quali le donne Rono chiamate al giorno ù' oggi? 

Non possiamo noi aiutarci per mezzo dei no,;tri Consigli, affinchè 
noi e soprattutto le no,;tre figlie siano preparate per l'altissima vo­
cazione di madri ? 

~on posRiamo noi riunirci per dit>cutere insieme ciò che ci tocca 
tanto da vicino, perchè ci Ria pos,;-ibile chiedere insieme per le nostr<' 
figlie un'educazione adatta ai loro doveri di donna, che lll08tri loro 
che per adempiere questi doveri occorrono degli studi tutti speciali, 
un cuore speciale e lo spirito di abnegazione che nfl deve esRerf' 
:-3empre l' inspiTazione? 

Lady Aberdeen spiegò in •seguito hi, posizione dei Cou­
::iigli nazionali delle Donne in rapporto a questjoni che 
fanno parte del programma del Consiglio nazionale e che 
domandano il loro appoggio; come: l'arbitrato per la Pace, 
la tratta delle bianche, e la domanda per la donna di quei 
privilegi che le permettano di adempiere i suoi doveri di 
cittadine. Ella dichiarò che il Consiglio nazionale delle 
Donne non può identificarsi con nessun movimento che 
non sia stato votato unanimamente dal Consiglio. 

- « Nessuna voce non si oppose allorchè questi temi furono 
presentati al Consiglio internazionale, ciò che dimostra l'opinione 
generale; ma nello stesso tempo qualcuno dei Consigli dichiarò di 
non desiderar di lavorare in una maniera speciale a que:,;ti nuovi 

I 
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mmi dt>ll'opna. Era loro ùil'itto di farlo poiché pt>r la nostra Costi­
t11zi01w il C"om;iglio int<·rnazionale non lia altri potl'ri sopra i con­
sigli nazionali, dw quPlli della pC'rsnasiorn· P dC'lla simpatia. 

(~uanto ai soggPtti rn1•nzionati io penso c-11(' noi :-:iamo tutti 
<l.' aeeordo Jll'r voler incoraggiare il principio di pace, sosterwre uno 
stes:-:o ideak morali· JH•r gli uorn ini come• per ]e ùonn<• P accorùare 
afo, donne i diritti di eitta<l.ino, ma noi po:-;siamo ùi:fì't·rire nC'lla 
11ostm maniPra di agir1· pur lavorando per un comunp :-;copo. 

li Consiglio nazionale dà piena libertà a tutti P non s' imponl' 
a nessuno - l'\·itanclo i partiti politici e• ]e questioni r<'ligiosc -
C'erC'ando avanti tutto di rispettar(' il - earattc,rc' - ù' ogni nazione 
<· ineoraggian, li' domw a laYoran' insiPllH' p<-'r i I hen<· tklla loro 
J>ropria patria. 

]~ c·(•rto c·lic• s<• 11• donne \·olessero profittar<' di tutti i Yantaggi 
<' lw l' Pducaz io1w offrC' loro S<' C'sse volessero occupare ogni posi­
½ iorn· ehc· si pr<•s(.mta ad PSSC' in una maniera efficac1•, c•sse guada­
g1wn·hlwro In coufidPrnm <' l'appoggio degli 11omini e• tlel pubblico 
in gnwral1· prt>parautlo 1·01-;ì il cammino a più grandi progrei-;si. 

Koi abbiamo Lki Consigli Nazionali in Francia, in Germania, 
nella Gran BrPttagna, in ~orvegia. nella Svezia. nei Paei-;i Basi-;i, in 
Danimarca. in Finlamlia, in Austria, in 'GnglH'ria, nPgli Stati Uniti. 
nel Canadù. 1wlla H<'Jmhhlica Argentina. in Aui-;tralia, nc•lla Nuova 
Zelanda - <' dappertntto i nostri Consigli Tappre:'lt>ntano le differenti 
classi ·ociali. lE-> razza• e• le chie,w proprie a ciascun paese. e la loro 
jntht('nza è sem pn· grantl<' C' lwnefica. 

(Juanù.o tutfr quei-;fr donne uniscono i loro sforzi per nuove Ti­
fornw. t, maravigl ioso c·omp <'HSe arrivano fat'ilmente a una completa 
TiusC'ita dPi loro pia11i. <' io non dubito c]w questa sarit pur0 la vostra 
esperit•uza. 

Kella granùe \'Ostra op1•ra umanitaria YOÌ trovt>1vt<· che vi sono 
i-;empl'P nuoYt' l1uPstio11i chc• hanno un intPrPssc• tutto particolare per 
li' domw. Abituate h· ùonnP d' Ital in a rifkttt>rc• sopra qnPsti soggetti 
e a <•sprin1<•n• li' loro opinioni. (Juando gli nomini, tli qualunque 
vaese si sarmrno 1wrsuasi r]1e ]e donnP si inter<'Hsauo HPriamente a 
questa o a qnC'lla Ti forma, il succpsso è assicurato. <' cosi, a poco a 
poco. Ai cammina V('l':--0 (JlWl la 1wrfrtta intelligenza e• cooperazione 
fra uomini 1· donne'. elw :-;ono eoi-;i necessarie per il henesr-;ere P il 
progn•sso LlC'lla Tazza umana. La nostra poi-;izionc 1n·c•1-;<•ntP è piena 
di speranze JH'r I' avn•Hire. Noi non abbiamo chi' n,d arman·i di tre 
anticlH· virtù: - Ln I<'Pd1• ]a Speranza - <' ]a Carità, <i noi avremo 
la vittoria. 

Non più tardi di ier l'altro, alla riuniorn• annuale dl-'l Consiglio 
nazionali:' delle ùon111• tfrizzere, una e-ara signora di ottantasei anni. 
Frau StoC'ker. elw ]1a lavorato tutta la i-;ua vitn, con nn santo ardor<• 
J)Pr la camm ùoll' umanità. commosse tutta l' 1tdirnza levando-:i alla 
fine dl'lla riunione a domandar la parola per incoraggiare le presenti 
a (;'sserc· sempr1• nll'altc'½Za di ogni occasioni;' cli<' si prc•spnta di aiu­
tare al bene ùcll' umanità. - Avanti Signor('. C'Oncl.1ts1• - 1· arri,Tc,­
<ll'rei s<' sarù possihih- ! avanti! -
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Io vi porto la st1a pa1·ola di incoraggiamento C!o111e l1na cliviRa 
1)e1· il n11ov o anno - ... ~vanti! - Io ve la confido, qt1e. ·ta cl iv i a, a 
voi, donne di questa bella Italia, il paese che , ·a ispira1·e 1,111' a11101·E-' 
così a1·dente - non solamente ai st1oi figli; accettate i 1niei v oti pi11 
sinceri perchè voi po ·::;iate ottenere~ molte vittorie per il be11e di 
ff.l1esto ca1·0 paese pe1· il qt1ale v oi siete così pronte a cledica1•,ri E:~ n. 
sac1·ificarv i. 
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Mi raggi e realtà. 
ITALA COZZOLINO CREMONA. 

Da pochi giorni avevo letto un' articolo desolante sui 
« Suicidi per miseria a Parigi » 1) in cui è detto che uno 
dei contingenti maggiori fra le donne, è dato dalle maestre 
e dalle istitutrici; allorchè mi giunse la pubblicazione « LE 
IXDuSTRrn I◄'E:\DUXILI ITALT.\XE » 2 ), e come Archimede gridai 
Eureka, sembrandomi di balzo che queste industrie vengano 
a costituire in realtà il miglior antidoto al veleno sociale 
<lel suicidio, specialmente di quello per miseria, tra le di­
plomate senza occupazione. 

:Non ho dati statistici per un confronto tra i casi di 
suicidi di questa categoria in Francia e quelli in Italia, 
ma nessuno ignora che le maestre elementari costituiscono 
la classe femminile maggiormente esposta alla dura lotta 
per la vita, quella il cui cammino è più affolla.to ed in­
gombro. Basta vedere il numero di candidate ad un posto 
<l.i maestra, sia negli Asili che nelle Scuole elementari, per 
raccapricciare. L'anno scorso a due posti delle scuole di 
Napoli concorsero oltre 300 patentate, e 47 a uno in un 
villaggio della provincia. 

Cito a caso, perchè se vagliassi tra i concorsi di una 
::;ola provincia, troverei esempi assai più significanti e dimo­
strativi. Ebbene, quelle 347 giovani avevano tutte la loro 
patente superiore, molte contavano vari anni di decoroso 
tirocinio, altre avevano aggiunto alla patente il diploma 
del corso universitario di perfezionamento, quello froebeliano, 
quello di ginnastica, ammassando diploma a c1iploma per 
far titoli, poichè il criterio giudicatore oggi si basa assai 
più su questi, anzichè su vari anni di tirocinio, che do­
vi·ebbero pure costituire nn titolo di valore doppio degli 
altri. 

l ) Les snicùles par misère à, l'ai·is, Louis Proal. - R eM e rles dcn.r 
llfondes. Tom. CXLYIL I L. 

2) f ,e inrlnsfl'ÌC f emminili italicmc. - Milano. P. Rocco 1907. 
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:Fallita la prova di un concorso se ne attende un'altro 
e poi un terzo e poi un quarto, per i quali si corre in 
cerca di nuovi titoli ..... e anche di nuove in:fluenze, troppo 
spesso pii\ efficaci di qnelli. Ma quante maestre che ten­
tano e ritentano la via crucis di un concorso riescono a. 
collocarsi? Un numero minimo. E a che cosa è servito 
1lunque a quei poveri genitori fare tanti sacrifici di ogni 
specie col miraggio di quel diploma che doveva essere la 
sicura conquista cli un i piego supe1·io're, il mezzo per 
salire uno scalino della scala sociale? Alludo a tutte quelle 
maestre che Yengono fuori dalle case operaie, dove tutte 
le generazioni precedenti coltivarono un'arte, un mestiere, 
clo·rn tuttora il padre è fabbro, stagnaio, falegname o scal­
pellino, dove sovente la madre è operaia giornaliera. Per 
<-1uesta classe l'avere una :figlia maestra costituisce il mas­
simo sogno di gloria, una vittoria conquistata sull'altra 
classe, la borghesia. 

Non sanno, quei cuori semplici, aberrati da idee nuove 
non interamente comprese, che in tal modo, sovente, ven­
gono a creare alla loro figliuola, con le loro stesse mani, 
la più desolata infelicità, preparandole inconsciamente e con 
amore infinito quel letto di spine su cui dovrà forse dime­
narsi per tutta la vita; poichè venuta l'ora della lotta per 
la conquista cli un posto che dia ragione di tanto studio 
da un lato, e di tanti stenti sopportati clall' altro, l'aureola 
cli gloria scompare o s'annebbia. E quella :figliuola che ha 
imparato sui banchi della scuola a considerare le sue mani 
atte soltanto a maneggiare la penna in ornata calligrafia 
o tutt'al più l'ago in lavori scolastici, che non sono i rat­
toppi delle calze e della biancheria, quella figliuola che 
non esita a deridere gli strafalcioni di grammatica o di 
sintassi della madre o del padre, il quale nondimeno sa 
creare una chiaYe da un pezzo di ferro grezzo o un tavolo 
da un tronco d'abete, essa entrerà nella lotta senza energie• 
morali sufficienti a sopportare i ripetuti disinganni e si 
troverà spostata, in questa lizza nuova in cui non porta 
nemmeno l'inconscia nozione dell'ambiente; così che viene 
a mancarle una parte di quell'equilibrio psichico che co­
stituisce la forza reale nella lotta per l'esistenza. 

Le lezioni private si fanno sempre più rare, anche 
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per le insegnanti superiori, essendosi ora accentuato l' in­
dirizzo di far seguire alle ragazze i corsi classici o tecnici 
<l.ei maschi, agevolato dall'istituzione di sezioni femminili 
11istinte. 

Ma per le maestro fuoruscite dall'ambiente popolare 
è questa una risorsa ancor più rara, poichè i genitori che 
vogliono istruire in famiglia i propri :figliuoli esigono ohe 
l'insegnante sappia anche educarli; questo compito non 
sempre può ottenersi da elementi forzatamente obbhgati a, 
vivere in un ambiente dove la disciplina educativa è quasi 
empre un nonsenso, dove il linguaggio plateale s' associa 

sovente alla bestemmia, dove infine è assente tutto quell'in­
sieme di modi di dire e di fare che costituiscono la vera 
educazione, la quale più che apprendersi si eredita. 

Anche le scuole e gli asili 1'tivati e pareggiati, laici 
o religiosi rigurgitano di maestre che invano battono anche 
a quelle porte. E allora quando l'insegnamento primario 
in qualsiasi forma, respinge per plétora chi non chiede 
ètltro che lavoro, che resta a fare alla così detta operaia­
normalista? quale via da prendere? Forse le ::me mani 
sarebbero ancor pronte ai rudi lavori del_la sua casa, ma 
tutto il suo essere, per quel tanto di acquisito nella ::;ct10la. 
si ribella. A che sarebbe valso aver studiato per tanti anni 
eh :fisica e di chimica, aver risolto formole algebriche n 
<lecifrato logaritmi, aver cacciato nella memoria sonetti 
ili Petrarca, ottave di Tasso e brani di Leopardi, aver 
tentato di capire i profondi .assiomi di pedagogia fondati 
sulla fine psicologia dell'anima infantile? 

Ma più che per tema dell'evidente demolizione e del 
battesimo di inutilità di quel bagaglio mentale che pure 
molte volte deve esserle sembrato ingombrante, del cui peso 
non conosce neppure il giusto valore, essa rifugge dal ri­
torno al lavoro manuale per un acquisito disprezzo, gene­
rosamente votato a tutto ciò che è fuori dal campo scola­
stico, a tutto ciò in cui la mano trionfa. E vi rifugge ancor 
più per quell'idea direttrice delle azioni umane che poggia 
sul « che si dirà se faccio o non faccio questo », sì che la 
sua fantasia intravede tutto un pubblico pronto a denigrarla, 
1lornani, se uscendo dalle file delle maestrine entrerà in 
quelle, a parer suo, più umili, delle lavoratriei manuali. 
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('2,uanta infelicità interiore nasce da quella lotta in cui 
·i dibattono centinaia e centinaia di giovani esseri, che 

colla miseria alle spalle, ai primi disinganni perdono fede 
f'd ardore, e si sentono invasi da quel malessere che è il 
triste emblema delle presentj generazioni! Di sconforto in 
sconforto, in quelle anime non evolute e perciò spostate, si 
Yiene formando un errato o esagerato concetto del diritto 
a<.:quisito con il diploma e del dovere che Stato, Governo: 
o Società ha cli dar modo che questo diritto si esplichi. Ed 
ecco sorgere le due figure sincrone, la vittima e il tiranno, 
<-> tra esse: frutto di questo dualismo, l'odio di classe. 

Eppure i bisogni della vita, i disagi sospingono a una 
decisione pur che sia, e se ancora molte da noi, in Italia 
hanno conservato il sano criterio delle circostanze e, spezzati 
i pregiudizi, entrano al lavoro in qualunque modo, e alle 
mani chiedono ciò che la mente non ha saputo dare, altre 
più deboli, più stanche, più sole nella lotta, cedono a sedu-
7.ioni in cui forse finiranno col giuocarsi l2 onore: ovvero, 
senza forza dinanzi agli eYenti, entrano nella via che al 
suicidio conduce, attirate come da occhio di serpe insidiosa 
senza che la po,era anima vinta, sia rattenuta da alcun 
freno religioso, o dall'alta coscienza del dovere: i soli fat­
tori che ancora possano neutralizzare la forza distruggente 
dell' esclusi ,o amore cli sè stessi. 

Proal dice che se la maestra o l'istitutrice che si 
tro,a in miseria, accetta di andare come cameriera, come 
stiratrice o altro, è salYa. 

Vnol dire dun~ue che la salvezza è nel lavoro qua­
l unq ne esso sia: ma Yuol dire anche che i miraggi di certe 
carriere deviano energie preziosissime, dirigendole su strade 
improprie alle loro attitudini, senza che la società abbia 
modo di garantire che quegli sforzi prima o poi raggiun­
geranno una meta, sia pure modesta; sono miraggi insidiosi 
di campi inesplorati, verso cui sono attratte individualità 
impreparate, cui è duro e spinoso il cammino e non reggono 
spesso alla delusione del fine non conseguito. 

È ora che la poesia che circonda la carriera dell' inse­
gnante primaria venga sfrondata di quel tanto che basti a 
non im·olgere nelle ·ue spire, con tanta cieca insipienza 
le figlie del popolo, cui è riserbato ancora un campo ma-
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gni:fico di attività da cui si sprigiona alata tutta la sana 
e libera poesia delle Arti e dei l\Iestieri; poesia che come 
retaggio di popolo, si tramanda di padre in :figlio, di Ii1adre 
in figlia, sì che le generazioni che si susseguono, anche 
all'inizio dell'Arte non si sentono novizie e guardano 
dinanzi a sè con la baldanza di chi sa la via, con l'ardore 
di chi, a raggiunger la meta dove il padre è giunto, Yor­
rebbe sì tentare nuove strade, ma tutte che a quel vertice 
conducono. 

La rinascita delle Industrie femminili italiane, guidata 
' nelle singole regioni con fine intelletto d'amore da una 

a,ccolta considerevole di dame, è opera santa, eminentemente 
sociale ed eminentemente patriottica. 

Di questo rifiorire di tutto quanto l'umile arte dell'ago 
e della spola seppe in altri tempi innestare ad arti mag­
giori, imprimendovi un colore del tutto locale, dobbiamo 
rallegrarci come di un intimo e sano risveglio morale nel 
mondo femminile, che come raggio vivificatore cli sole at­
traversa tutta l' Italia, dalle più remote valli alpine, al-: 
l' ultimo lembo della Sicilia, con un solo intento, con una 
sola volontà illuminata e grande. 

Anche il partito femminista dovrebbe trarne ragione 
d'orgoglio, poichè tanto tiene a invadere il campo del-
1' uomo! Infatti l'arte dei merletti che oggi nel Veneto 
occupa centinaia e centinaia di donne era un tempo pre­
rogativa esclusiva degli uomini che dalle consorterie Lli 
Arti, sia pure di merletti e di ricami, volevano bandito il 
nostro sesso! 

Non solo alla donna dei contadi queste arti risvegliate 
tlaranno luce all'anima e pane al corpo, ma riesciranno 
benefiche · alle donne dei centri urbani, distraendole spesso 
<la tendenze morbose o non adatte. 

Certo è una missione di carità vera e illuminata questa 
delle signore italiane, adatta ai tempi; missione nuova e 
bellissima che ha saputo trarre partito anche della vanità · 
umana, trasformandola in sorgente di lavoro, di educazione 
artistica, di elevazione morale e di amore patrio. 

Sottilmente attraverso i punti a reticella dell'Emilia, 
i punti tirati, i punti di fata che vengon fuori dai fuselli 
di Venezia e della Liguria, l'intreccio cli paglie delle 
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:Marche, l'intreccio ùi fili che fanno tappeti e stoffe nel-
1' Umbria e nell'Abruzzo, i pizzi di ogni valle e di ogni 
piano, che tutti hanno un'impronta speciale, sottilmente, all 
ogni moto di ago, di fuselli e di spola, tleve infiggersi nel 
cuore delle semplici donne del popolo un dolce amore per le 
<1ame che risvegliarono coll'arte la coscienza della loro per 
sonalità, che resero grande ciò che fino allora, parve umile 
e povero; ma deve anche affinarsi l'amore del luogo natio, 
delle tradizioni di famiglia e di regione, l' amore per la 
patria che nel lavoro intelligente delle loro mani vede un 
nuovo raggio di luce per l'arte italica. 

:Materialmente le Indust?-ie femminili italiane hanno un 
grande significato, ma moralmente ne hanno uno assai 
maggiore, e ripeto, non credo illudermi, trovando in esse il 
sano diversivo alla esagerata tendenza delle figlie del popolo 
eh seguire la carriera scolastica. 

Diminuendo la plétora delle maestre, anche l'insegna­
mento infantile ne guadagnerà, potendosi più facilmente 
scegliere elementi più pronti ed evoluti per la difficilissima, 
delicata mansione di insegnante che reclama non solo in­
telligenza, ma doti squisite di animo, specialmente per 
portare una efficace impronta educativa nell'infanzia delle 
infime classi sociali. 

Per tante figlie di operai, di popolani, le industrie 
nuove o rinnovate saranno campo di azione in cui la loro 
personalità potrà lumeggiare, e così verranno sostituiti con 
una sana e operosa realtà, fallaci miraggi che conducono 
ad avvenire oscuro. 



La Società nazionale di patronato 
per le giovani operaie 

GIULIA FILIPPI GABRICI. 

Quando si discutono questioni di « feminismo », o le 
« feministe » si agitano per la rive.ndicazione e la conquista 
di diritti che dovrebbero portare la desiderata eguaglianza 
fra i due sèssi, gli uomini - più o meno ironicamente -
sogbono ripetere che il vero campo in cui la donna può 
esplicare le sue attività - traendone tutte le soddisfazioni 
cui aspira senza invadere quello già ristretto agli uomini 
- è la beneficenza. 

Tale consiglio non fa in alcun modo torto all' intelli­
genza della donna, alla sua iniziativa, alla sua energia, e 
al tempo stesso vien reso omaggio alle qualità che ne for­
mano l'intima essenza: la dolcezza persuasiva, il tatto, lo 
::;pirito intuitivo. 

Noi vediamo infatti sorgere ogni giorno - per opera 
di donne - nuove istituzioni intese a sollevare, a provve­
<lere, a riparare quante miserie rendono triste e gravosa la 
vita a una non piccola parte dell'umanità. E vi portano 
una serietà ed elevatezza d'intenti, una così giusta visione 
delle cose, un sì illuminato criterio nella scelta dei mezzi 
più opportuni a raggiungere il fine - da far chinare loro 
innanzi lo scetticismo di molti uomini. 

Una delle più benefiche e meglio organizzate istituzioni, 
che risponde in modo mirabile ai bisogni dei tempi, perchè 
la sua azione sociale è essenzialmente pacificatrice ed edu­
cativa: è la Società Nazionale di Patronato per le giovani 
operaie. 

La sua fondazione si deve a una donna di grande animo 
e di non minore intelligenza; la signorina Cesarina Aste­
san~ di Torino. 

Da dieci anni sogni e progetti fervevano in lei, si 
precisavano a poco a poco nelle loro grandi linee, pronti 
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a venire attuati non appena altre energie di bene s1 fos­
sero unite alla sua. 

Un lamento, più amaro di quanti fino allora fossero a 
lei pervenuti, la decise. Una giovane operaia si lagnava con 
lei della vita penosa cui era costretta una sua sorella quin­
dicenne in un laboratorio di sarta. Quindici ore di lavoro 
assiduo, chiuse in dodici - e talora più - ragazze in una 
non vasta stanza, sfinite per cibo insufficiente ingoiato in 
fretta e per troppo breve sonno. E tanto fiore di giovinezza 
miseramente intristiva per .... cinque lire mensili. 

Non protette da leggi che ne limitassero le ore di la­
voro e ne tutelassero i diritti, ignoranti di ogni principio 
di solidarietà e cl' organizzazione, portate dall'età loro e 
dalla stessa professione a godere di un'illusoria e pericolosa 
apparenza di eleganza che le rendeva più facile preda alla 
corruzione .... questa la sorte di centinaia, di migliaia di 
giovanette. Ormai era non solo questione di umanità, ma 
di civiltà provvedere, e sollecitamente. 

Così il 15 Aprile 1900 veniva fondata la Società di 
Jvlutuo Soccorso e Pafronato fra le giovani operaie di T01·ino. 

Una quota mensile di 25 centesimi bastava ad assicu­
rare alle associate 50 centesimi al giorno in caso di malattia: 
questo il primo soccorso materiale. 

Ma ben altro fine si proponeva la fondatrice, coadiuvata 
da un primo gruppo di generose e intelligenti signore. Era 
necessario anzitutto la preparazione morale delle operaie 
mediante riunioni e conferenze, che le avrebbero istruite 
sullo spirito della nuova istituzione, sulla sua opportunità 
ed importanza. 

Finchè non avessero acquistato una certa coltura, una 
dignitosa indipendenza per poter :valersi da sole delle proprie 
forze, rendendo autonoma la loro società, era necessario fare 
di questa, opera di Patronato; le Patronesse dovevano rap­
presentare la « spirituale difesa. e la forza morale della 
Società » 1 ). 

1) Brevi cc1mi wll' oriyi11c e lo sviluppo dcllci Società N azio1<alc rli Pa­
tronato e M. S. f,·a !Jioi·cmi opernic. - Torino. Giugno 1900. 
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L' opera a To1·ino. 
Le signore torinesi compresero l'importanza del com­

pito che loro veniva affidato, e con nobile slancio si posero 
all'opera, nè facile, nè semplice. Col consiglio e l'approva­
zione delle autorità competenti venne concretato uno Sta­
tuto che si proponeva - oltre il vantaggio morale dell' as­
sistenza delle patronesse - di concedere alle operaie sus­
sidi in caso di malattia acuta; di procurare un collocamento 
_alle disoccupate; d'intervenire nelle controversie fra pa-

La sede della Società a Torino. 

droni e operaie; di cercare ogni miglioramento ragionevole 
nelle condizioni economiche di queste. 

E come la 8tampa è uno dei più potenti ed efficaci 
mezzi di propaganda e di eftucazione, si fondò un giornaletto 
« La Lavorafrice » che tutte le operaie ricevono gratis. Il 
giornale, non sempre ottimamente scritto, - al quale manca 
forse la direzione di ·chi sappia far correre fra le pagine 
un'onda di giovinezza e Ji serenità, tanto necessaria a fan­
ciulle che lavorano duramente, - è però l'organo, la voce 
dei bisogni, delle aspirazioni del mondo femminile operaio, 
e dà utili e pratici consigli, e ammaestramenti opportuni. 

Urgeva intanto il bisogno di provvedimenti e di aiuti, 
chè man mano si rendevarn) palesi sempre più intime mi-



LA SOCIE'l'A XAZIOXALE DI PA'l'RONA'l'O ECC. Li.-> 

serie. Il morale di non poche operaie era così abbassato cla 
preferire gli orari mutevoli, il lavoro festivo e il prolun­
gato lavoro notturno, che le sottraeva alla vigilanza Llelle 
famiglie e favoriva la loro condotta irregolare. Esse teme­
vano i cambiamenti, i miglioramenti e « una rivendica­
zio_ne di diritti che s'iniziava parallela ad un generoso 
riconoscimento di doveri » 1 ). 

Lavoro lungo dunque, e difficile quello della Presidente 
e delle Patronesse : tutto inteso a guadagnare la :fiducia, la 
confidenza e l'affezione anche delle più restie . La loro dovea 
essere protezione di sorelle maggiori e di madri, data con 
paziente dolcezza, con fine tatto, con generosità di chi dona 
senza nulla chiedere od esigere in cambio. ~ il bene vin­
ceva, più rapidamente di quanto mai si sarebbe osato spe­
rare. Il numero delle associate, che nel 1902 era di 55±, 
nel 190± saliva a 2:1:89; al presente è di quasi 4000. Non 
solo; ma nuove sedi si fondavano a Cuneo, a Varallo, a 
Roma: :fiorentissima questa sotto la presidenza della )far­
chesa 2\Iaddalena Patrizi Montoro. Altre via via se ne ag­
giunsero: Piacenza, Ancona, ::ìfodena, :Milano, Siena, Lucca, 
Venezia, Reggio Emilia. 

Si andava così realizzando un caro sogno della Società 
di Torino al suo primo nascere: l'unione delle Operaie ita­
liane per la conquista del loro miglioramento morale ed 
economico: l'unione delle patronesse in una stessa volontà, 
in uno stesso ideale di bene. 

Educazione e salute. 
A tutti i maggiori bisogni si andava frattanto prov­

vedendo. 
I sussidi alle operaie malate, i consulti medici gratuiti, 

le iniezioni di ferro, i medicinali acquistati con forti ribassi, 
tuttociò non pareva abbastanza. 

La sig.nn Giuseppina Astesana vagheggiava l'idea di 
una Colonia alpina per le operaie gracili e convalescenti. 
La carità è ingegnosa e la Provvidenza aiut::t. 

Il primo anno, più di sessanta ragazze, in un ameno 
paesello sulla collina torinese, trovavano nnovo vigore e 

l ) Op. (•it. 
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ga1ezza cli vita mentre allo pirito loro veniva non minore 
vantaggio, dal salutare contatto colla natura. Per non dare 
poi al beneficio il carattere umiliante cli un'elemosina, ogni 
socia contribuì con cinquanta centesimi giornalieri di spesa. 
Negli anni seguenti il numero delle villeggianti andò 
aumentando, e si potè aprir loro anche una colonia marina 
a Vai·azze. 

La cultura segue di pari passo il miglioramento mate­
riale. Oltre le conferenze mensili, ogni domen.ica le socie 
hanno lezioni d'italiano, francese, disegno e contabilità a 
cui ora se. ne aggiungono altre di stenografia e dattilografia. 
I corsi di taglio d' abiti e biancherie sono pure seguiti con 
grande assiduità : e nella palestra ginnastica, molte, costrette 
alla vita sedentaria lungo l'intera settimana, si esercitano 

. . 
con v1 vo piacere. 

Venne · aperta una ala di ritrovo ove possono trascor­
rere i pomeriggi festivi leggendo i libri della bibliotechina 
messa a loro disposizione; in carnovale vi sono balli, giuochi, 
rappresentazioni teatrali. Jella bella stagione, operaie e 
patronesse compiono gite, non soltanto negli ameni dintorni 
cli Torino, ma in vari luoghi interessanti o per pie memorie 
o per bellezze naturali, come all'Oropa, ad Andorno, al lago 
di M ucrone ecc. 

Ogni anno si estraggono a sorte libretti della Cassa di 
Risparmio ; la Principessa Laeti tia di Sa voi a - Napo leone, il 
cui nome è unito a quante opere di beneficenza illustrano 
Torino e che a tutte con generosa liberalità s'interessa, 
dispone quest'anno cli cinquanta libretti a favore delle as­
sociate. 

La casa-fan1ig·lia. 
Era giunto il momento cli pensare anche alle giovani 

lontane dal proprio paese, alle orfane, e cli procurar loro 
- mediante tenue spesa - alloggio pulito e sano, vitto suffi­
ciente ed igienico in un ambiente famigliate e confortatore. 

In sul principio ebbe soltanto dodici posti: ma ancora 
una volt.a la generosità dei buoni venne in aiuto, e nel 
<l.icembre 1905, S. :M. la Regina Madre inaugurava la nuova 
Casa capace cli ospitare una cinquantina di operaie. 

Sorse così la Ca~a - Famiglia. 
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_.\unesso trovasi il laboratorio di stiratura fondato aJlo 
scopo di sottrarre le giovani stiratrici dei piccoli laboratori, 

Laboratorio rli ,;tiratnra. 

che sfuggono all' applica,zione della legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli, agli orari lunghissimi e agli ambienti 

La lavanrleria. 

malsani. Ad esso venne aggiunto - più tardi - una la­
vanderia a vapore con macchinario ultimo moclello. 
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K elle stanze vastissime dall' alto soffitto, bene arieg­
giate, le operaie lavorano con un orario di 10 ore. Quando 
visitai la Casa - Famiglia, accompagnata con squisita cor­
tesia dalla presidente signorina Astesana, le giovani ope­
raie ebbero tutte un sorriso ed uno sguardo affettuoso per 
colei eh' era a loro madre vigile ed amorosa. E fui colpita 
ancora dal loro aspetto di sana e lieta giovinezza che dava 
a conoscere come trovassero nel lavoro la dignitosa soddi­
sfazione cl' un doYere serenamente compiuto. 

In una stanza una giovanetta rammendava della bian­
cheria : era arrivata il giorno innanzi da una città vicina, 
sfuggendo alle insidie del padrigno, connivente la propria 
madre. Aveva battuto fiduciosa a quella porta perchè sa­
pe'rn 0h' era lì il rifugio cli tante giovanette sole, sperdut2 
nella grande città. Era stata accolta con premura; e men­
tr' ella - tranquilla - attendeva al semplice lavoro, la 
presidente e la direttrice dell'Istituto provvedevano ai casi 
suoi: metterla al icuro da probabili persecuzioni del pa­
drigno (d'accordo colle autorità perchè minorenne) e farla 
accettare in un opificio. La povera giovanetta che della 
vita forse conosceva soltanto le miserie e le brutture e sfug­
giva a coloro che dovevano esserle naturali protettori, aveva 
trovato un'altra famiglia, ben più degna cli questo nome, 
che le apriva le braccia salvandola chissà da quali abissi. 

Le associate che lavorano in opifici o « ateliers » lon­
tani dalla loro casa trovano a mezzogiorno nella sala di 
Refezione dell'Istituto, una buona minestra per soli dieci 
centesimi; nel lungo refettorio dalle tavole di marmo pu­
litissimo, le « pensionanti » dopo cena, rimangono a lavo­
rare o a scrivere, m tranquilla, familiare e sovente gaia 
conversaz10ne. 

• 
Per i diritti delle operaie. 

Quando un memoriale esprimente i bisogni e i desideri 
delle giovani operaie torinesi venne presentato alle autorità 
ed ai padroni dei laboratori, coll'appoggio dei più eminenti 
cittadini, la stampa unanime ebbe parole di alto encomio 
per l'opera, riconoscendole il merito d'aver saputo scegliere 
la via più facile, quella che tutti gli uomini anche dei 
partiti estremi « devono invidiarle ». 
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Entrata in vigo1,e la nl1ova legg·e sul lavo1 .. o delle donne 
e dei fancil1lli, un nuovo campo di azione aprivasi pe1" la 
Società che ve11iva a sostituire efficacemente l'Ispettorato 
del Lavoro che in Italia 110n esiste. iìediante il gior11ale 
<< La Lavoratrice >> ed opportune confe1--enze, le operaie ven-
11e1 .. o istr11ite s1111' in1po1--tanza e lo spirito della nuova legg·e. 

Sala rli 1·efezio11e. 

41 te1n po stesso la Società vig·ila va acciò i diritti loro as~ 
si c11ra ti 1-1011 venisse1,o 111a11omessi e riuscì a fai .. accetta1"e da 
n1olti laboratori l'orario di 10 ore. 

Rimango110 i labo1 .. at,01--i che sfuggono all' applicazio11e 
della legge, cioè quelli che occupano me110 cli cinque ope1·aie. 
Un emendamento alla legge re11dendosi necessario, venne 
a tale scopo p1"esentata t1na 11etizio11e al Pa1 .. lamento 1--ecante 
fì1"1ne cli a.utorevoli personaggi ed a })pog·gia ta dallo ste. so 
])finistl"O di A. I. e e. 

Nello sciopero 1"ece11te in 11110 dei maggiori opifici di 
Tori110~ che du1"Ò parecchie setti111ane, P1,esidente e Patro-
11esse, nel gio1"nale della Società e nelle riu11ioni si adope-
1"a1'"011.o con pa1 .. ola se1--ena ed elevata a 1--icond 11rre negli animi 
esaltati la mode1"azione e la pace. La Presidente signorina 
Astesana diecle p1·ova - in 1no1nenti clif.ficilissimi - cli così 
nobile fe1 .. mezza e cli sì civile coragg·io e 1--aro sen110 da. 
merit,arsi il pla11so dell' inte1"a cittaclinanza. Se - a co11flitto 

• 

• 

• 
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terminato le operaie le manifestarono in guisa commo­
vente la loro riconoscenza, l' ammirazione di molte altre 
tlonne andò certamente a Lei che così altamente onora il 
nostro sesso. 

Le associate delle altre sedi godono gli stessi vantaggi 
(li quella di Torino: il loro numero complessivo è (li quasi 
:20,000, numero eh' è in continuo confortante aumento. 

Nello scorso settembre s'inaugurava il gonfalone della 
Società, di cui S. M. la Regina Margherita fu madrina. 
_È un' opera veramente artistica per la squisita finitezza 
t1ell' esecuzione e del simbolico concetto che raffigura. 

All'Esposizione Internazionale di Milano veniva asse­
gnato alla Società il Gran Diploma d'Onore, la massima, 
onorificenza accordata fra tutti gl' Istituti di beneficenza. 

Una delle ragioni, forse, che contribuì al rapido incre­
mento della Società è il suo carattere a-confessionale. Ad 
uno stesso spirito evangelico di carità s'inspirano le patro­
nesse, e tutte le anime, tutte le esistenze bisognose d'aiuto 
sono loro egualmente care. 

Del resto il distintivo della Società è la sintesi del 
suo programma d'azione e rivela lo spirito a cui s'informa. 
Esso reca il motto: « In amo1·e f1·ate1·nitatis cha1'itatem » , 

e una croce trilobata colla parola Pax. 
- « Pace, che non sia acquiescenza all'ingiustizia ma 

« adempimento di giustizia; 11011 oppressione del debole, 
« ma freno ai potenti; pace che vuol dire giustizia per 
« tutti ». -



La scrittura Braille . 
per 1 ciechi 

THEA. 

Rammento di aver visto un giorno per caso nel giar­
dino dell'Istituto dei Ciechi passeggiare un gruppo di gio­
vani cieche. Andavan diritte, pel viale a braccetto, in una 
fila di sei o sette senza guardarsi intorno, alcune col viso 
immobjle di chi non pensa, altre col viso raccolto di chi 
segue una idea interiore. Allo svolto del viale si fermavan 
tutte di botto, la fila si voltava quasi meccanicamente, e 
riprendevano a passeggiare. 

Intorno era un meraviglioso meriggio di Maggio tutto 
::;ole e rose e caldi soffi che spandevan per l'aria un vivo 
odore di erba, di rose, di primavera. Rammento anche che 
- da un roseto - si staccò d'un tratto una foglia di rosa 
bianca, e cadde leggermente sui capelli di una povera 
cieca, la più alta. Tranquillamente, senza fermarsi, ella 
crollò il ca po, perchè la foglia cadesse. E la foglia cadde. 
Era, in quel semplice atto, una profonda tragicità, come 
la rinuncia incosciente di quella desolata primavera di 
anima senza luce a quella radiosa primavera di natura. E 
mi parve rivelasse qualche cosa di quel mistero di tenebre 
che deve essere l'anima di un cieco. 

Noi - generalmente - teniamo poco conto della 
influenza che la natura esteriore esercita sulla nostra 
anima. Eppure è cosa importantissima. Quasi tutti i nostri 
sentimenti, i nostri pensieri, le nostre impressioni e molti 
tra i nostri difetti e le nostre qualità, ci · sono ispirati da 
ciò che vediamo. Gli oggetti esteriori vengono continua­
mente a frapporsi tra noi e la nostra anima, e - o la 
distraggono, o la guidano - la influenzano insomma a sua 
insaputa. Imaginiamo invece un'anima, come quella del 
cieco, cresciuta e sviluppata senza che nessuna impressione 
del mondo reale vi sia entrata nè vi entri mai. Se que­
st'anima è naturalmente forte e intelligente, creerà in sè 
stessa un mondo di pensieri e di passioni, di errori tenaci 

Vita femrninile italiana. 11 
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e di verità luminose, di amori e cli odi ardenti e ne vivrà 
intensamente, assai più di quanto ne saprebbe vivere l' a­
nima di un veggente che il mondo reale continuamente 
distrae e attira fuori di sè. 

Se invece quest'anima è naturalmente debole e poco 
intelligente, giacerà in fondo alle sue tenebre muta e de­
solata, sola con i suoi istinti, sola con la ima miseria. -
Da tutti e due questi casi è facile intendere quale speciale 
bisogno abbiano le anime dei ciechi di non essere abban­
donate a sè stesse, ma di ricevere invece in sè pensieri e 
sentimenti che le elevino e le guidino. 

La carità del pensiero ai ciechi si è svegliata nella 
coscienza moderna subito dopo quella del pane. Si pensò 
prima a raccoglierli e a educarli. Poi a istruirli. Poi -
perchè la carità, come tutto ciò che è divino mai di sè 
stesso si contenta - a organizzare un sistema speciale 
che rendesse loro, se non facile, almeno possibile, la lettura 
e la scrittura. 

Molto si studiò, molto si tentò a tale scopo. È a Luigi 
Braille, un intelligentissimo cieco francese nato nel 1809 
a Coupvray presso Parigi che dobbiamo il perfezionamento 
del metodo di scrittura e stampa pei ciechi: metodo che 
porta il suo nome ed è ormai quasi esclusivamente in uso 
in tutta Europa, nel Nord America Britannica, nel Messico, 
nel Brasile, in Australia, in Egitto e in molti Istituti degli 
Stati Uniti d'America. 

I suoi segni sono del tutto convenzionali, e consistono 
in variate combinazioni di sei punti per lungo, il cui lato 
verticale ne contiene tre, l'orizzontale due. Vi sono ses­
santatre combinazioni possibili di questi sei punti, cosicchè 
- provveduto ai modesti bisogni dell'alfabeto inglese -
rimane pur sempre un numero sufficiente di segni per la 
punteggiatura, per le contrazioni ecc. Per scrivere si usa 
una tavoletta consistente in una lastra cli metallo scanalata 
avente dieci scanalature al pollice. Sopra la tavola è acco­
modato un conduttore d'ottone, perforato per lungo, il cui 
diametro verticale è tre decimi di pollice, mentre il dia­
metro orizzontale è di due decimi. Questo conduttore per­
forato è posto in una cornice di legno leggero come una 
cornice di lavagna, la quale è accomodata alla tavola di 
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metallo per mezzo di mastietti. La carta è interposta t1 .. a la 
cornice e la tavola scanalata. La macchina co11 cui si scrive 
è un punterolo, che spinge avanti una striscia di carta 

- 11elle scanalature della tavola facendo llna serie cli piccole 
cavità dalla parte accanto allo scritto1"e. 

Quando la carta è levata dalla tavola, e rivoltata, si 
sentono col tatto delle piccole sporgenze conformi alle cavità 
clell' al tra parte. Si legge . da sinistra a destra, e per conse­
guenza si scrive da destra a sinistra, ma ql1esto cambiamento 
non cagiona difficoltà quando lo scolaro ha capito bene 
che tanto leggendo quanto scrivendo si deve andare avanti. 
Il conduttore d'ottone ha una doppia fila di apertl1re pe1" 
1nezzo delle ql1ali lo scrittore pl1Ò scrivere dl1e righe. Qua11do 
le due righe s0110 scritte, si spinge giù il con<iuttore, e dt1e 
punte metalliche 1.,1scendo dai lati del rovescio cli ~11pe1·ficie 
cadono nei buchi conf 01 .. mi a quelli cl ella cornice, e i11 
<1uesto modo si scrive altre due righe, fino in fondo clella 
carta. 

Il sistema Braille f'acili ta - pe1" la Slla estrema sem­
plicità - in modo eccezionale la formazione di t1na ve1·a 
e propria biblioteca pei ciechi. Dapperti1tto, in Francia, i11 
Italia, in Inghilterra, fnolte anime pietose hanno ascritto 
- tra le loro opere di beneficenza - il copiare libri pei 
ciechi in Braille. A J\'Iilano, nel 1902, si istitl1Ì a tale scopo 
un Comitato. Ne fu eletto Presidente lo stesso Rettore del 
Istituto dei Ciechi in Milano, Don Luigi Vitali; Presidente 
effettivo la Contessa Albertoni-Ruxto11, e Vice-Presidente 
la Contessa Gil1lini-A,jroldi, con cinql1e Consigliere e l1na 
Segretaria. 

Le Baronesse Von Hiigel e iiiss Bulvver, segretaria. 
<lella biblioteca Braille in Roma, insegna1"ono il sistema 
Braille a poche signore e signorine volonterose le quali 
ètlla lor volta fecero molte abili allieve. Il Comitato sj 

riunisce ogni ultimo lunedì del mese per presentare i libri 
copiati, sceglierne altri, proporre miglioramenti o innova­
~ioni. Il numero delle scrittrici del Comitato 1nilanese sor­
passa ora la cinqt1antina. E una piccola biblioteca Braille 
si va costituendo. I J.:>romessi Sposi, Il Bel Paese, La Div·ina 
Commedia, I Vangeli, La Geritsalemme Liberata, La vita 
milita1·e, Le maf;sime di pe1·fezione, Il Diziona1·io dei Si·no-

• 
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nimi, I miei 1'ico1'di, molti scritti di Don Luigi Vitali, molti 
racconti infantili, tra cui Le avventit1·e di Pinocchio, con 
riuscitissjme illustrazioni in rilievo, Dal 1-lilo al Gio1·dano, 
Il Cwrato d' O,robio, Il cappello del p1·ete, Le Poesie scelte del 
Giust-i ecc. ecc., sono gia interamente copiate: mentre altri 
bellissimi lavori come Mezzo secolo di patriottismo, l'Auto­
biog1·afia di Dup1'é, Cose vedute e sapute, Il cuo1·e, I viaggi 
di Monsigno1· Bonomelli, ecc. ecc. stanno ancora 1n prepa­
razione. 

Anche la musica viene copiata in Braille da altre 
pietose scrittrici che vi dedicano tutta la loro attivita. Un 
maestro cieco francese che visitò l'anno scorso l'Istituto 
<l.ei Ciechi in Milano, dichiarò non aver trovato mai in 
nessun altro Istituto così perfettamente organizzata la bi­
blioteca ad uso esclusivo della comunita. 

Scrivere pei cieci non è soltanto una carita altissima. 
È anche - lo dico per incoraggiare fa debolezza che sta 
in fondo ad ognuna delle nostre mjgliori risoluzioni - una 
carità comoda, perchè non richiede nè molto denaro, nè 
molto tempo, nè molta fatica. La carta viene fornita ad 
ogni scrittrice dall'Istituto stesso come ringraziamento dej 
poveri ciechi alle loro benefattrici: tutta la spesa dunque 
consiste nell'acquisto della tavoletta, che costa L. 13. Il 
sistema Braille viene imparato in pochissime lezioni, e non 
richiede certament.e grande mentalità. La tavoletta è pjc­
cina, la si può posare in qualsiasi posto. Il punteruolo, 
lavorando, non ha che un leggerissimo scricchioljo, inca­
pace d'irritare i nervi del prossimo. Si scrive quando si 
vuole, quando si p1:t.ò. S'interrompe e si riprende senza 
<lanno, approfittando di ogni ora, di ogni mezz'ora di ozio 
o di solitudine. 

Quando la gelida, :finissima pioggia invernale avvolgr 
la nostra città in una nebbia umida e oscura e le vie luc­
cicano di pozzanghere ai riflessi dei fanali, io le sogno a 
cento a cento le pietose signore e signorine italiane, chine 
sulla tavoletta Braille nei salotti tiepidi, nella luce bianca 
clella lampada elettrica, che fa parer più bionde le teste 
bionde, più lucenti le teste brune. 

Quando il sole arde la campagna, io le sogno ancora, 
le pietose teste bionde e brune, chine ancora sulla tavoletta 

• 
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Braille nella penombra fresca dei vasti saloni, mentre il 
silenzio della siesta meridiana incombe snlla villa, e fuori 
le cicale stridono. 

E vedo poi - a mille a mille - uscire dalle loro 
mani, e giungere ai ciechi i bianchi fogli bucherellati. E 
imagino le dita correre amorosamente sui forellini .... e le 
tristi anime a poco a poco destarsi, scuotersi, ergersi, gri­
(lare frementi al vero, al bello, al buono: « Anch'io! ». 

Un giorno, austero e dolcissimo, Cristo passava per le 
vie di Gerico. Un cieco lo invoca: « figliuolo di David, 
abbi pietà di me ». Cristo si ferma, lo chiama, gli chiede : 
« che vuoi tu che io ti faccia? ». « Signore eh' io vegga. » 

Cristo risponde: « vedi: la tua fede ti ha fatto salvo ». E 
il cieco vede. 

Alla nostra così imperfetta religiosità, i ciechi moderni 
non chiedono e non ottengono più il dolce miracolo di Gesù. 

Ma - dal profondo delle tenebre - essi tendono im­
ploranti a noi le loro anime oscure, che vorrebbero sa­
pere, che vorrebbero credere, che vorrebbero amare, e non 
8anno .... - In nome di Cristo, facciamo questa carità ai 
nostri fratelli ciechi. 



Visione 

MODESTA DELL' ORO HERMIL. 

Mai non dite 
Al mondo prima " credi,; !lite "ama,. 

FoGAZZA1w. 

Lassù erano compagni. E dalla casa_ paterna partirono 
colmi di doni per il viaggio della prova nella terra del 
<lolore. Quaggiù i loro destini dovevano avere vie diverse. 

Ella, impetuosa, ardente, si risvegliò innanzi ad un 
triste cammino. L' orgoglio inc1omato la rodeva; confusa­
mente ricordava gli splendori passati. No, no, non voleva 
gli umili sentieri oscuri, no; là si piangeva, si lavorava 
nel silenzio. Così nell'ombra sarebbe dunque sfiorita l' ar­
<tente giovinezza? 

Là lontano invece ella scorgeva tanta luce, le arriva­
vano suoni e canti e applausi e grida. Corse verso la folla, 
avida di onori e di piaceri, assetata di trionfo. I felici, i 
potenti l'avrebbero riconosciuta sorella, regina forse. A lei 
si sarebbero tese tutte le mani, a lei resi tutti gli onori. 

Ma perchè, avvicinandosi, la folla pareva ritirarsi ostile, 
guardandola con diffidenza, come nemica? Perchè non l' ac­
coglieYano, perchè non le aprivano il passo, ma la urtavano 
anzi per non esserne sorpassati? 

E quanto più avanzava nel folto llella massa vibrante, 
cresceva il doloroso stupore. Quella folla che da lontano le 
era par a così lieta, unita, ora la vedeva agitata da un 
nascosto, sordo furore. 

No, non si aiutavano, si schiacciavano invece. 
Nessuna pietà per i vinti, per i caduti. Senza uno 

sguardo, senza un rimpianto, che avrebbe rallentata la folle 
amara corsa, essi erano calpestati. Le grida che da lontano 
le eran parse tutte di gioia, suonavano ora pianto e be­
stemmia. Il fulgore non era di gemma per una festa, era 
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scintillio di pugnali per una lotta senza tregua, fatta col 
sorriso sulle labbra. Era luccicore d'un metallo dorato che 
tutti si strappavano di mano tra il fango, le lagrime, il 
sangue. 

Tutti frementi, e sorridendo, con l'ansia e l'ira nel 
cuore salivano l'aspro monte della ricchezza, del potere, 
degli onori. A volte in oscuri passaggi sull'orlo di abissi, 
i fratelli vi erano scagliati a tradimento. 

E la corsa disperata continuava, e le grida ardenti di 
trionfo e il pianto imprecante dei caduti salivano in quel 
cielo che non aveva luce di sole, ma bagliore d'incendio. 

Dov'erano i fiori, le limpide acque, la dolce bellezza 
della natura che consola dell'esilio? Chi, chi aveva tempo 
<li guardare, senza arrestare il passo febbrile, senza essere 
irriso? Ella vedeva, e l'angoscia le stringeva l'animo, pure 
non aveva forza di ritornare indietro ad un'umile vita vera. 

L'orgoglio sanguinava. Se avesse vinto la vetta, ah! 
nvrebbe dimenticato l'orrore della via. Ma ella non poteva 
Yincere, i crudeli arrivavano, ella non aveva armi, aveva 
perle. 

Jon per questo, non per questo erano i doni del Padre. 
Senza più forza per continuare, lacera, stanca, oscurata 

tlalla polvere 'di quella corsa affannata, fuggì sola, errando, 
finchè trovò la solitudine, il silenzio in una terra desolata. 

Era inaridita ogni speranza, pure l'anima si proten­
<leYa sempre anelante. Ora eh' ella finalmente ascoltava 
l ' anima sua, capiva che neppure il torbido trionfo laggiù 
l'avrebbe saziata. Qual'era dunque la fame di quest'anima? 
Come, come ritornare alla casa del Padre? Qual' era la via? 

Non osava, non poteva alzar le mani al cielo. Si gettò 
sulla terra arida, vi distese disperata le braccia e lunghi 
singulti strazianti salirono al cielo. - Signore, Signore, 
sono stati vani per me i tuoi doni! 

E.gli, all'alba della sua giovinezza mortale, ristette sul 
margine dei diversi cammini. 

Com'era bella la terra! 
Era questo l'esilio? 
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La veste mortale velava, non oscurava l'anima infocata. 
Sentiva l'infinita bellezza anche nella bellezza incompleta 
di quaggiù, Ah! com'era dolce l'aria, come ridevano i 
fiori! Il cuore giovanile batteva impetuoso, voleva balzar 
dal petto, fuori, incontro ad ogni creatura. 

Anche a lui giungevano da lontano grida, canti di 
gioia e di vittoria. Quel fragore moriva ai suoi piedi come 
un'onda affiochita, ma facendogli indovinare tutta l' im­
mensità spaventosa di quell'alto mare di passioni, e la sua 
ardente giovinezza mortale anelava di slanciarsi, vivere. 
godere, inebbriarsi, trionfare. 

D'improvviso, da una via nascosta che si perdeva lon­
tano, in direzione contraria al clamore mondano, gli giun­
sero lunghi e fiochi gemiti. 

Ah! era vero, si soffriva quaggiù! Era bella la terra: 
la natura, la splendida, varia, immensa creatura ancora in­
cosciente, che non aveva errato, ella sola rideva d' nn eterno 
sorriso, sempre rinnovellato. 

Ma la creatura umana intelligente, ribelle e redenta, 
soffriva. 

Nell'anima generosa tacque il tumulto che chiede....-a 
solo gioia e splendore, e in quel silenzio s'accese nna fiam­
ma inestinguibile di pietà. 

Corse là dove il pianto lo attirava e sui derelitti pro­
fuse i suoi tesori. Vide le lagrime asciugarsi, illuminarsi 
i volti, le fronti brillare d'un pensiero risvegliato. E ve­
ramente gli parve che l'anima sua si :-,truggesse nella de­
lizia. No certo; i vittoriosi della vita non potevano pro­
varne una più profonda. Come mai avevano potuto a.ppa­
rirgli umili e oscure quelle vie? 

Sì, vi era dolore e fatica, ma anche pace e luce, un' aura 
sanatrice e vivificante ùi sacrificio e fede, d'ideale e la­
voro. L'anima ge erosa prodigava, spandeva, gettava i 
suoi tesori ed essi si rinnovavano ancora, sempre. Quale 
traccia luminosa del suo passaggio! Povere fronti curve, 
cercando la visione di lui che si allontanava, si alzavano 
e ritrovavano il cielo dimenticato. 
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Come le stelle lo guardavano, e come i fiori lo salu­

tavano gittandogli amorosi il loro profumo! Come le care 
vecchie piante lo proteggevano con tenerezza dal sole ar­
dente; eppure il sole era così lieto di mettere un nimbo 
d'oro sulla fronte fiera! Le povere pietre eran tristi di do­
ver essere così dure sotto i suoi passi. Le montagne pen­
savano quand'egli passava. Ed anche le povere creature 
inferiori lo guardavano tentando sprigionare innanzi a lui 
la loro anima oscura. 

Egli era buono, aveva pietà di tutto ciò che soffre, 
amava tutto ciò che vive. Una tenerezza tempestosa, ardente, 
si spandeva come un fiume dall'anima sua. Molti lo irri­
devano, 11011 tutti lo comprendevano, ma i miseri gli dice­
vano - Sii benedetto - ma i fiori e le stelle lo chiama­
vano - poeta - le anime che si erano ristorate alla fiamma 
del suo intelletto mormoravano - maestro - gli angeli 
sussurravano - santo. 

Ora l'anima aveva sete del suo Dio, voleva abbando­
nare i sentieri terrestri, vivere la sola vita del pensiero, 
salire la montagna santa. E s' incamminò lieto per l' erta 
ardita e solitaria. E saliva, saliva. La luce era sempre più 
vivida, la terra più lontana, le stelle più vicine, ma il 
volto divino non si vedeva ancora. Avanti, più in alto. 

Ogni tristo clamore terrestre, di rabbia e di peccato non 
arrivava più a turbare il silenzio vibrante di quelle sfere. 

Erano già i cieli perennemente sereni e puri. Ancora, 
ancora più in alto; la luce è sempre più intensa, diffusa, 
ma dov'era, dov'era dunque il volto divino? 

In alto, in alto ancora. Un suo.no immenso lo colpì, lo 
avvolse, lo immerse come in un'onda. Egli entrava in una 
plaga di luce, risuonante come un'immane coppa di cri­
stallo, vibrante senza fine, senza posa. Nembi di angeli 
s'inclinano, ascoltano, intenti, raccolti. Saliva tutta l' u­
mana Preghiera. 

Egli - ristette trepidante, poi si annientò piangendo 
e adorando. Padre, ah! Padre, niente è perduto del dolore, 
dell'amore delle tue povere creature! Salivano dolci, lievi, 
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profumando il cielo come fiori, tutte le preghiere innocenti 
dei bimbi, tenere come le loro manine intrecciate. Salivano 
le preghiere e il pianto delle madri, salivan tutti i divini 
entusiasmi della giovinezza, tutto ciò che il mondo cattivo 
irride. Salivano tutti i sospiri, i desideri dati al bene, al-
1' ideale, alla giustizia e eh' erano parsi inutili, perduti 
laggiù. Saliva il grido infocato dell'apostolo come il gemito 
disperatamente umile del pentimento. E il pianto dei bimbi 
infelici e il pianto degli oppressi! Ah! egli fremette per i 
disgraziati che facevano versare quelle lagrime. La più 
debole voce, la più soffocata, della vittima più oscura, più 
<l.imenticata, saliva forte, alata, acuta come una freccia. 

D'un tratto fra le mille voci suonò un singulto tra­
ziante. 

- Signore, Signore ::;0110 stati vani per me tutti i 
tuoi doni! -

Egli balzò come se quella voce gli avesse trapassata 
l'anima. Era lei, lei, la cara anima, la compagna dei campi 
eterni, a cui erano stati affidati gli stessi tesori; lei, lei, 
perduta e disperata. 

Salvarla, salvarla, voleva, doveva. 
Ebbro di pietà, senza un rimpianto, abbandonò le vette 

guadagnate con tanto lungo cammino, già così vicine alla 
visione divina. Corse, corse senza tregua, senza lena, giù 
giù di nuovo alla terra dolente, ai sentieri aspri, giù fra 
la polvere, il pianto, le tenebre. 

Là, era là, in quella triste solitudine dello sconforto, 
::;enza sorriso di fiori, senza refrigerio di acque, sulla terra 
pietrosa, arida benchè avesse bevuto tante lagrime umane. 
Gli alberi contorti avevan le frondi bruciate da tanto soffio 
ardente di passione. Vide la povera creatura prostesa, scossa 
dallo spasimo, le fu vicino, le cadde accanto, volle solle­
varla. A quella stretta tenera e pietosa, la misera si sollevò 
sulle ginocchia, guardò, e vide. 

Vide il caro volto, e fu abbagliata da quella luce. 
Raggia va il caro volto di pietà e di amore, ma il cuore 
di lei ulcerato, s'irrigidiva nell' onta dolorosa di vedersi 
così misera innanzi a lui. 
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Allora egli 80rse, alzò gli occhi al cielo pregando e le 
ma11i pietose si posarono sulla testa di lei reclinata. Dagli 
occhi pieni di luce cadevano lente e continue le lagrime 
ed ecco, t11tta la lt1rida polvere del tristo cammino ne era 
la va ta. Cadeva110 st1lla f1·on te ribelle e 01--gogliosa e la l t1ce 
si accendeva i11 q l1ell' anima, cadevano s11 q 11el cuo1"e vio­
lento e inasprito, e qt1el cuore si spezzava di dolore e di 
amo1--e. Ella abbracciò avida le ginocchia di lt1i e a11ch' ella 
pianse 11n' irref1"enabile pianto appassio11ato. 

E la solitudine desolata pa1,.ve a11imarsi, commuoversi, 
vive1·e. Un' 011deggiare lontano faceva fren1ere l'aria, una lt1ce 
clolcissima si diffondeva, così tene1"a e pur così inte11sa. 
Tutto pareva palpitare. Una dolcezza arcana penetrava la 
terra, dilatava le d11e anime. E il silenzio era se111pre più 
ineffabile e pieno di voci, sospeso, soff.,oca to come t1n re­
spiro che attende. 

Ad t1n tratto egli cadde i11 gi11occhio, p1·otendendo le 
braccia eon u11 grido di adorazione, un grido soffocato, 
11mjle, ardente di estasi. Il volto divino di Cristo appariva 
là 11ella luce e lo guardava. Guardava il servo fervente cori 
i11esprimibile tenerezza, co11 lo sguardo benedicente. Egli 
solo, fo1"te e pt11·0, vedeva il volto del suo Dio, ma tt1tto era. 
avvolto nel·l' amore di quello sguardo divino. La povera 
piange11te sentiva le sue lagrime farsi dolcissime, il suo 
<1olore fa1"sÌ :fia1n1na. Fremeva110 e te11devano le braccia i 
poveri alberi, le dt1re pietre pareva volesse1·0 spaccarsi. 

Gesi1 gua1·da va e llna parola di l t1ce scendeva st1l fiero 
intelletto di 1 ui. 

Eri salito s11lle cime del pensiero - diceva il dolce 
sguardo - e credevi essermi vicino, eppure non n1i vedevi. 
Ma qt1a11do hai creduto allontanarti dal tt10 Signore pe1· 
correre all'anima disperata, qua11do sei ridisceso alla terra 
e ti sei chinato :fi.11 nella polvere per sollevar la, ecco Io ti 
so110 accanto. Io sono dov'è l'amore e la misericordia. 

Il cuore fedele ardeva e la luce se1npre più sfolgorava 
11el suo intelletto. Sì, tutto è amore. Amore, anello fra il 
ci e lo e la terra, scala d' 01·0 da c11i scende Iddio, a ct1i sale 

• 
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l' rromo. Amore, sete di Dio, ristoro e reJ.enzione della sua, 
creatura. 

Lo sguardo divino si posò ancora benedicente suil" a­
nima che aveva compreso, e vinto coll'amore un' altr' anima, 
che non poteva da sola giungere alla luce. 

E scomparve. 
Allora essi sorsero - temprati come soldati per la batta­

glia, - uniti. Non nelle quiete vie, ma nella lotta sarebbero 
ritornati, non per ferire ma per sanare le altrui ferite, per 
gridare il verbo dell'amore dove ferve l'odio. Non tristi e 
sdegnosi, ma sorridenti alla gioventù, alla vita, poichè amore 
è serenità, è speranza; guardando i fiori e l'arte e le stelle 
perchè amore è bellezza; senz' ira per i cattivi perchè amore 
è perdono. 

E dei loro cuori uniti essi farebbero una via regale 
per cui potesse passare il Cristo e giungere al cuore dei 
fratelli. 



• 

Le amiche della giovinetta 
SOFIA BISI ALBINI. 

Dolci parole. Non è raro che u11 bel titolo aiuti la 
fortuna di 11n libro o di una istituzione. 

Confessiamo che 11oi italiani abbiamo in questo qual­
cosa da imparare. Brutalmente 11oi chiamiamo i nostri isti­
tuti, destinati a curare le malattie fisiche e morali, mani­
comio, ospedale, ospiz•io di carità, di mendicità, istituto di 
ra,chitici, di scrofolosi, di tubercolotici, di deficienti, di di­
scoli, di de1 .. elitti, albergo di poveri, ecc. E usiamo ancora 
le parole beneficenza, elemosina, carità, patronato, prote­
zione, senza avvertire quanto vi è in esse d' indelicato, o 
di ingiusto, o di crudele. 

Le denominazioni: giardino d'infanzia, case di cura, 
• ana tori, pensioni di f'amiglia, e l ' 11s0 delle pa1 .. ole lega, 
11nione, ed altre simili, ci vennero di fuori, insieme a un 
1nodo n 11ovo di soccorrere chi soffre. 

Pe1 .. durò a lungo in Italia, con lo sfarzo e una si­
g11orilità ignote ad altri paesi, quella recisa, profonda di­
v~isione di classi, quell'enorme differenza tra ricchi e poveri 
che necessariamente fa questi umili e quelli alter i. La mi­
seria vole.va dire, e anco1"a purtroppo in certe regioni nostre 
vuol dire, st1diciume, cenci, ignoranza; così da destare rip11-
gnanze e obbligare, pe1" istinto e per igiene, a una certa di­
stanza. Ancora perdura 11elle nostre città meno progredite 
l'abitudine di incaricare i domestici dei soccorsi che, spesso 
con molta larghezza, si destinano ai poveri; e di lasciai· 
11elle mani di chi pe1-- amor di Cristo sa superare ribrezzi, 
antipatie e pericoli, la ct1ra di malati, la protezioue di mi­
serabili e infelici. 

Se a11cora 110n è ent1 .. ata nell'abitudine di og11i donna 
agiata ed istruita di interessa11 si come a sorelle alle 
do11ne sfortunate, è appunto per questo abisso scavato fra, 
esse, che le fa quasi di 1--azza diversa. No11 dimentichiamo 
ciò cl1e rivelò il disastro della Calabria: quel nome di ga-

• 

• 
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lantuomini con cui la gente che ha un po' di t1anaro e ::;a 
leggere, vuol esser chiamata laggiù1 a differenziarla da tutta 
quella turba d' infelici che non conoscono altro cibo che lP 
cipolle e che, angariati, disprezzati, abbandonati, sono spesso 
tanto più onesti di chi vuol arrogarsene il titolo senza com­
piere i più elementari doveri umani. 

In quanti casi dobbiamo dire: fortunati• i paesi che 
non hanno il peso di un'antica civiltà e giungono nuovi 
alla nuova! Nulla hanno da distruggere, da ristaurare o da 
rifare, ma tutto possono erigere fresco, sopra disegni e ideali 
moderni. 

La piccola repubblica accampata nel nocciolo dell' Eu­
ropa è uno di questi. La povertà, nella Svizzera appare 
come uno stato passaggero a cui il lavoro può rimediare, 
ed è sempre relativamente pulita e dignitosa. Più facile 
quindi e più piacevole è l'accostarsi ad essa, ne conveniamo, 
e sentir per essa simpatie. I prefissi Fraulein, Prau, Jifade-
1noiselle, 1v.ladame usati per donne di ogni condizione, sta­
biliscono già un'uguaglianza; e l'abitudine di stendersi la 
mano fra donne e uomini di qualunque classe, il rispetto 
per ogni lavoro manuale, la stima in cui è tenuta ogni 
occupazione casalinga, ( cosicchè l'imparare a far cucina 
e lucidare fa parte dell'educazione d'ogni fanciulla per 
quanto alta sia la sua posizione), stabiliscono già una cor­
rente di pensieri e sentimenti comuni e uno spirito di sin­
cera affettuosa fraternità. 

L'opera di protezione delle giovinette sorse nella Sviz­
zera, e venne in Italia, come in altri paesi, organizzata 
da donne svizzere; e noi siamo loro grate dell'esempio che 
ci hanno dato e dello stimolo a fondarne di nuove. 

Noi non <lob biamo però, ora che la nostra opera di 
Protezione della Giovane si è avviata ad un fecondo lavoro, 
perdere di vista l'istituzione che ci servì di modello. 

È facile osservare la mirabile conoscenza della psiche 
femminile che informa l'istituzione, ormai divenuta italiana 
e così utile a tante nostre fanciulle, che porta il nome: 
Le Amiche della Giovinetta. 

Vi è un' età in cui la giovane è insofferente di pro­
tezione e di guida. Lieta di sentirsi intelligente, pura 
e forte, fiduciosa nelle proprie virtù, ansiosa di gustare 
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quella preziosa cosa che è l'indipendenza, si slancia corag­
giosa nella vita in cerca di lavoro, di sacrificio o di gioia. 

Purtroppo in Italia ancora molte devono sospirare 
o accettare un marito pur che sia, per sentirsi libere nelle 
proprie aspirazioni e padrone nella propria casa; ma 
è giusto dire come ora però, da Roma in su, si incon­
trino a schiere queste fanciulle che si muovono da una, 
città all'altra per collocarsi come istitutrici, come cameriere, 
come insegnanti, come contabili, come bambinaie. 

Arrestarle per dar loro consigli, per dir loro : lascia­
tevi guidare, non è sempre giusto, e può essere pericoloso; 
ma si può, senza esercitare nessuna pressione, senza sorve­
gliarle, far loro sentire quanta simpatia destano in noi; si 
può indovinare, quando passano, se son prese da un po' di 
smarrimento della loro solitudine, del buio che le circonda, 
e aprir la porta per far loro intravvedere un simpatico home 
ove la lampada spande una luce rosea e calda e il bricco 
canta sopra la fiamma tlel fornelletto. Oh! come gaiamente 
e semplicemente la Società delle Amiche della Giol:inetta 
dice alle passanti: benvenuta! volete entrare? Spirito fra­
terno e veramente cordiale alegp;ia negli homes o heimen. 

Una casa ideale. 
Nel grande evento che fu l'Esposizione cli Milano per 

questa nostra Italia che apparve per la prima volta agli 
occhi di molti stranieri in tutta la sua forza ecl energia, 
- indipendente anche economicamente, intenta a conseguire 
il posto che le spetta nel mondo industriale, scientifico 
e artistico - una delle cose che destò maggiore interesse 
fu il manifestarsi dell'attività femminile. 

- « Se l'Italia, » fu scritto, « forse più delle altre 
nazioni ebbe in ogni tempo donne di profonda coltura e cli 
animo grande, queste rimanevano però sempre personalità 
isolate, e non è che negli ultimi decenni che il lavoro 
collettivo, il lavoro « della donna » « per la donna » ha 
preso forma e sostamza ». 

Così, anche sotto questo aspetto, l'Esposizione cli Mi­
lano fu una vera rivelazione delle attitudini e del lavoro 
della donna, dimostrando che essa sa e può lavorare con 
fede e con perseveranza. 
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:B.,ra j moltissimi quadri grafi.ci esposti nella Sezione 
PreYidenza, che parlavano chiaramente e con cifre indiscu­
tibili dei progressi fatti in questi ultimi anni dall'attività 
femminile, non passò inosservato a nessuno il quadro raffigu­
rante l' Unione internazionale delle Amiche della Giovanetta, 
simbolicamente rappresentata dall'albero genealogico della 

Unione stessa. (,luest' albero abbraccia con le sue radici il 
mondo intero e stende ovunque i suoi rami protettori; esso 
porta il nome cli tutte le città dove trovasi un Comitato, 
simboleggiando così lo scopo di questa grande Associazione, 
fondata a Ginevra nel 1877 per la protezione delle Giovani, 
e che conta oggi più di 12100 membri, in 46 paesi del mondo. 

Il ramo italiano dell'Unione si costituì ufficialmente 
nel 1896; ad esso si raggrupparono subito le case ospita-
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liere già e::;istenti, rimanendo però sempre sotto la tlirezione 
di comitati autonomi, e conservando la loro perfetta imli­
pendenza. I singoli comitati locali si adoperarono però ac1 
aprire degli « Uffici di collocamento », come a Milano, ,t 

Torino, a Venezia, ed iniziarono le « Ope.re nelle stazioni »; 
fra queste, prima a funzionare fu quella di ::\Iilano. 

Sapremo noi mai quante fatiche laboriose cli pen::;iero 
e di penna ha costato alle organizzatrici dell'opera lo :ta­
bilire un organismo simile? Quante strade, quante richieste, 
quanti passi infruttuosi prima di arrivare ad ottenere i 
permessi, le conces ioni, per poter fare un po' cli bene r 
Certo se non fosse stata la fede nella bontà dell'opera, 

' l'entusiasmo per la santa crociata, le don:fie che erano alla 
testa del movimento non avrebbero potuto avere la perse­
veranza di proseguire e cli riuscire ! 

Desiderar di giovare a qualcuno dovrebbe sempre voler 
dire uno studio amoroso dei bisogni, delle aspirazion 1-de1la 
persona a cui vogliamo essere utili. In questo sta il segreto 
non solo di far bene il bene, ma anche di ritrovarvi mille 
piccole ma intime soddisfazioni, che accarezzano fa nostra 
anima in modo così dolce da, farci ::;entire come gjoia più 
grande e pura non sia possibile trovare che nel sacrificio, 
e in un operoso e arclente lavoro per dare ad altri un po' di 
gioia e un po' di conforto. È solo così che si stabilisco fra 
chi dà e chi riceve, un legame di tenerezza profomla fale 
rla non lasciar capire da qual parte sia la gratitndù1e. 

- Chi oggi a :Milano sta progettando un albergo per 
ignorine e pensa che la cosa sia di difficile attuazione 

avrebbe dovuto visitare l'estate scorsa, la ridente villetta 
lungo il viale di Piazza d'Armi, pochi passi fuor del re­
cinto dell'Esposizione. Sopra il balcone era scritto Pensione 
femminile e la stella-sigla dell' Unione Inte'rnazionale clelle 
Amiche della Giovinetta rivelava quale simpatica ospitalità 
vi era preparata. 

Una casa, una vera casa come ogni donna la 'ogna, 
ove splendeva quella nettezza che è da sola un lusso; mo­
bili semplici ma dal di::;egno artistico, fiori che mettevano 
nn sorriso negli angoli del salotto di lettura e della sala 
da pranzo ; e di sopra stanzine gaie, piene di .'ole, quali 
ogni madre vagheggia per la sua figliuola. Anche nellf' 

Vita femminile italiana. rn 
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camere ove erano tre o quattro letti per ospitare operaie 
che lavoravano all'esposizione, o kelle1·ine dei restaurants, 
vi era qualche cosa dì fresco e ben disposto, tanto dif­
ferente dalle nude stanze e dai rozzi mobili di ospizi o 
case aperti in quell'epoca da altre società! 

Una simpatica signora che parla tutte le lingue -
la Direttrice - mi accolse con una cortesia ed una af­
fabilità che mi fece comprendere la :fiducia e l' affetto 
delle pensionanti. E non dimenticherò mai la :figurina 
fine e intelligente della Presidente locale, signorina Alice 
N oerbel, intenta a discutere il mezzo di aderire alle nu­
merose richieste di alloggio venute un po' da tutte le parti 
d'Europa. 

Nella simpatica sala da pranzo, ariosa, soleggiata, se­
duta alla stessa tavola prendendo il caffè e latte avreste 
potuto vedere una delle più note e stimate giornaliste ame­
ricane, accanto a una giovane commessa e, più in là, una 
professoressa in gentile conversazione con una cameriera. 

L'impronta di benevolenza e di genialità che è carat­
teristica delle Amiche della Giovinetta si rivelava qui in 
tutta la sua bellezza. 
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Le signore e signorine del Comitato ci venivano come 
a casa loro; occupandosi esse stesse, ogni volta, di abbellire 
la casa per quelle straniere di condizione modesta, attratte 
a Milano dall'Esposizione, sia per assumervi un impiego, 
sia per visitarla o per prender parte a Congressi. Le ospiti 
vi trovarono un alloggio così piacevole e conveniente quale 
in nessun albergo sarebbe stato loro possibile. 

Durante gli otto mesi m cui rimase aperta la Pen­
-sione, essa alloggiò 376 signore ( fra queste, 77 maestre) 
di tutte le nazionalità, dall'Italiana ~lla Russa ed alla Ru­
mena; giovani studentesse, commesse, impiegate e g·iorna­
liste. Ma anche nei giorni nei quali la villetta era tutta 
occupata ( essa conteneva 46 letti), durante la giornata 
era, si può dire , deserta : chi andava al suo « stand », 

chi a congressi, chi a conferenze, chi al lavoro, e solo la 
sera, quando le pensionanti rincasavano, si poteva com­
prendere il piacere rhe tutte proYavano di trovarsi quasi 
come in famiglia. 
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Quest' è l'ambizione clelle « Amiche ». Dare a chi 11011 

l'ha, una casa, un « Home », ove sappia cli trovare sempre 
una mano fraterna, un cuore d'amica, pronto ad appoggiare, 
a confortare, a guidare .. ... Possa questa santa ambizione 
essere benedetta e preparare, in tutte le circostanze e do­
vunque, clei ritrovi fraterni per le giovani isolate. 



Il libro di una spettatrice. 

X. 

Continua.?.ion° C\~ edi il N." 1 ). 

- Signorina, ecco la carrozza. Il numero 172. Vuol 
darmi lo scontrino del suo bagaglio? La Signorina intanto 
può mettersi dentro. Faccio tutto io. 

Salii nella vettura aperta, ferma contro il gradino della 
tettoia e Luigi scomparve. 

Davanti, dietro, era un fermarsi, caricare e ripartire 
d altre vetture fra grida di cocchieri e facchini; innume­
revoli omnibus d'albergo allineati in una stridente eppur 
gaia fantasmagoria di colori e di nomi, si riempivano 
dentro di forestieri, or I bauli, fra uno sbatter di spor­
telli, uno scalpitar di cavalli, un fremere rumoroso di mo­
tori e un chiocciar assordante di cornette. E laggiù, nel 
pia,,;zale, i grandi trams elettrici gialli e neri s'incrocia­
vano scorrendo via, un dietro l'altro, scampanellando furio­
samente. Milano - la grande città ove il lavoro par una 
festa, ove l'operosità è irradiata da così schietta fiducia 
nelle proprie forze, da così intelligente praticità, da tanto 
sincero e quasi allegro altruismo, come la vedevo e la 
capivo ora che potevo guardarla di lontano! Ma come ca­
pivo anche che i timidi, i pensosi, i dolorosi, gli inetti 
alle lotte, i vinti, dovessero andarsene a cercar altrove il 
pane e la pace ..... 

Luigi non tornava. Una nuova fiumana di viaggiatori 
usciva dalla stazione: la sala dei bagagli ne era piena. Nel 
maggio i forestieri, venuti a svernare a Roma, a Napoli, 
a Firenze, in Riviera, se ne tornano in su per partire: e 
altri molti vengono, - specialmente tedeschi - per far il 
giro di questa nostra Italia benedetta. 

Ma ecco dev'essere arrivato un altro treno, ed esce 
fuori frettolosamente una folla senza valigie o con piccoli 
involti, che s'affretta a prendere i trams. 
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Ebbi - come dicono i nostri contadini - un ribalton 
nel sangue. :lii parve cli conoscere tutta quella gente: do­
veva essere il treno di Lecco. Il lago di Como e la Brianzar 
la mia Brianza, che si riversano il mattino a )filano. 

Con le narici palpitanti mi tirai dritta a guardare, ma 
mi calai la veletta sul viso. 

Ah! tutto il mio passato ..... ! ero li nel nostro coupé in 
attesa di Papà ? 

Ecco, lo cerco fra tutte quelle teste che conosco: il 
grosso e allegro sensale che pareva dovesse morir da un 
momento all'altro di apoplessia è ancora qui, - un po' più 
pingue e un po' più grigio, ma sempre rosso e ridente. Ecco • 
don flavio e don Pippo, gl' inseparabili fratelli, dritti, 
stringati ed eleganti, con le loro barbette rosse puntute: 
salgono davanti a me nel loro coupé che li aspetta. 

E il marchese pittore, sbiadito e indolente, che si guarda 
in giro trasognato e intimidito quasi a chiedersi perchè 
mai è venuto stamane in città, quando laggiù, sulle col­
line, intorno alla sua vecchia villa ride la primavera e i 
lilla profumano il giardino. 

Mi rannicchio un poco, non voglio che mi veda. Come 
mi ricorda 1\folio ! mai pensai a questa somiglianza, eppure 
è anche in lui un riserbo e una taciturnità che possono 
sembrare aristocrazia e sono timidezza: ma questi ha avuto 
la fortuna del suo titolo che fece chinar le schiene degli 
artisti poveri e mal vestiti, e sporger le mani impazienti 
ai compagni d'arte a cni non pareva vero di poter dar del 
tu a un nobile. 

Ma ecco Parsi! sopravvanza tutti di tutta la testa; la 
bocca larga, diritta, chiusa, la fronte ìmperiosa, corrugata, 
che non si piega al destino crudele: egli ha la mano :ilulla 
spalla del suo domestico, ma par che lo tenga afferrato e 
lo guidi invece d'essere guidato. I larghi occhi chiari 
sono spalancati, vitrei, alla luce che non vede più. Men­
tre saliva trionfante la scala del potere egli fu fulminato. 
Mai pietà più grande m'ispirò la vista di un umile, stra­
ziante, singhiozzante dolore, come l' incrollabile superbia 
di quest'uomo colpito nell'età fiorente, nel momento in cui 
si compiva il sogno ambizioso della sna vita. 
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l:.;tintivamente balzaj tli carroz,,;a e gli andai incontro, 
mentre il domestico gli faceva largo tra la folla. 

- Par:.;i ! dissi ; e gli pre i una mano. 
Egli si levò rapidamente il cappello. 

Scusi ..... - Non aveva riconosciuta la mia vore. 
- Sono Carla, la Carla .... 
- Ah Carla! come state t tla molto tempo non c1 

vediamo. 
- Da quattro anni . ... dissi io. 
- Si povera ragazza. È andata male anche per voi. 

Ho pensato a voi poco tempo fa .. . . ho comperato la Ca­
scina Rossa. Meglio nelle mie mani che in altre, non è 
vero, Carla ? - E cercò la mia mano; gliele diedi tutte 
e due e dovetti far uno sforzo per ritrovar la voce. 

- Ci son sempre i Cornati alla Cascina Rossa? sir 
Sarete buono con loro? . . .. }!arco, vi ricordate una nostra 
discussione? È stato quando si lavorava per la vostra prima 
elezione, ricordate? avevo sedici anni, credo: fui feroce 
con voi perchè non trattavate bene i vostri contadini. Oggi 
siete buono, vero l\Iarco '? sarete giusto coi vostri . . .. coi 
miei contadini ? . . . 

- Faccio quello che credo giusto, sempre ! - Oh, la 
sua voce aspra, la sua ,ntolleranza ai consjgli e alle opi­
nioni altrui ! .... 

Non gli risposi, gli passai la mano lungo il braccio, 
come una carezza. La nostra vecchia amicizia, l'affetto di 
babbo mio per lui, egli deve aver sentito_ in quell'atto per­
chè mi afferrò la mano dicendomi: - siete una buona :fi­
gliuola, Carla ! addio ! - Richiamò il domestico, afferrò 
la sua spalla e s'allontanò. Io risalii in carrozza, com­
mossa fin nel fondo dell'anima. 

La :fiumana era passata: avevo rivisto la vecchia vita 
milanese che somiglia tanto a quella inglese; i proprietari 
di terre che passan la stagione della coltivazione dei bachi 
in campagna, i ragazzi che vanno e vengono dalla .villa 
alle scuole, le signore che fanno le gite in città per spese 
o visite. 

Luigi non tornava etl io cominciai a sentirmi impa­
ziente; ma in quel momento sentii nel mio guanto qual­
cosa di duro; era il bjglietto di mia cugina che Luigi mi 
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a,·eva consegnato poco prima ed aYeYo ficcato lì, mentrn 
saliYo 1n carrozza. 

« Che tu sia la benvenuta Carla! il mio cuore ti 
viene incontro e non ti so dire la gioia che provo nel pen­
sare che fra poco ti riabbraccierò ». 

Cara, buona Antonietta! che sa sempre trovar le pa­
role che riscaldano, qualche cosa di contenuto nell' espres­
sione che lascia sentire tutta la profondità del sentimento. 

Luigi tornò, finalmente, seguito dal facchino che mi 
po::;e nella carrozza la piccola valigia, il paniere delle rose, 
la cassetta dei colori con lo sgabello e il cavalletto snodato; 
il baule me l'avrebbe portato a casa, e si partì finalmente! 
Non ne vedevo l'ora. Quell'arrivo del treno di Lecco, quel-
1' incontro con Parsi, mi avevano rimescolata: ho torto di 
non voler tornare indietro col pensiero ? Ma per vivere -
e dico vivere nel senso di compiere la propria missione nel 
mondo ( non ne abbiamo tutti una per quanto modesta?) 
si ha bisogno di coraggio, ed io lo perdo affatto quando ri­
penso alle· mie gioie e ai miei dolori passati. Una spossa­
tezza indicibile mi corre per le vene, mi fiacca i nervi, 
mi fa chiudere gli occhi - uno svenimento morale, nè piu 
nè meno; - e non vedo la necessità di cedervi, quando 
posso essere così coraggiosa e lieta se penso soltanto all'oggi 
e al domani. 

Quando qualcuno mi dice: povera Carla! io ho un sus­
sulto, come se riceYessi un' offesa. Perchè povera ? se sono 
così serena.! se credo d'esserlo molto più di chi mi compiange 
così ? Ma non lo dico · che con Antonietta, la sola che mi 
capisce; gl-i altri crederebbero eh' io rinneghi del passato 
anche ciò che mi sarà sempre caro e sacro. Si può essere 
felici quando si fu vittima di una tragedia, quando, perduta 
ogni fortuna e un babbo come il mio, si è sole, senza 
casa, obbligate -a lavorare dopo aver conosciuta ogni raffi­
natezza? Anch'io non l'avrei creduto; mai avrei creduto 
sopratutto di poter sorridere ancora dopo la morte del babbo. 

' ma ho invece momenti di vera, di intensa gioia. 
Forse perchè sono un'altra? perchè si sono sviluppate 

in me delle facoltà che prima ignoravo? perchè è mutato 
affatto intorno a me il mondo in cui YiYo? perchè lavoro 
con piacere ? 



IL LIBRO DI "CK A i::ìPET'l'A'l'RIC.E 

Rabbrividisco se penso che cosa sarei ora se mi fossi 
lasciata sgomentare e infiacchire e non avessi trovato il 
coraggio di strapparmi da Milano ... Che povera creatura: 
di peso agli altri materialmente e moralmente ... Ah, Dio 
sia benedetto, sopratutto per avermi fatto scorgere chiara­
mente la via che dovevo percorrere. 

La mia serenità mi riprese, e mi parve che il ca vallo 
si mettesse a un trotto allegro giù per via Principe Um­
berto, tutta fresca per la recente inaffiatura mattutina, e 
rallegrata dai giardini :fioriti di glicine e di rose dei Bor­
ghi e dei Melzi. Le :finestre spalancate al sole, una faccina 
di bimbo che mi guardò fra le colonnine di un balcone, la 
faccia mezzo insaponata di un giovane studente che mi 
fece un buffo saluto alla militare col rasoio; una signorina 
bionda che stava rinnovando i fiori in una decina di va­
setti allineati sul parapetto di un terrazzo, tutto mi parve 
così lieto. 

Risalutai i miei vecchi Portoni all'imboccatura di via 
Manzoni, e la vettura svoltò in via Fate-Bene-Fratelli. Il 
sole la innondava in quell'ora, e una volta ancora mi colpì 
la quiete e la bellezza di quella strada, ove l'acqua verde 
del Naviglio mette una pennellata di poesia, OYe il campa­
nile di S. Marco, laggiù in fondo, mette una così armoniosa 
nota d'arte. È un incanto per me - fors' anche perchè a 
mezzo di quella strada v'è uno dei cuori più puri e più 
nobili eh' io abbia conosciuto nella vita. 

Tutte le :finestre del primo niano erano spalancate al 
sole, e intravvidi un momento sul balcone Antonietta, che 
mi fece un piccolo cenno timido e scomparve. Salii a volo 
lo scalone; così presto che due volte scivolai sul tappeto; 
la campana di giù aveva suonato mal' uscio non era aperto: 
S'aperse soltanto quand'io vi giunsi, e, ritta in mezzo al-
1' anticamera, con quella sua dignitosa, raccolta, commossa 
maniera di accogliere, che ha per me come una religiosità 
che mi tocca le fibre più profonde, Antonietta mi aperse 
le braccia. Anche quest'anima d'oro, che pure conobbi e 
amai tutta la vita, cara cugina e quasi sorella di mio pa­
dre - non ritrovai però così preziosa e materna amica per 
me che dopo le mie sventure. 

- Cara ! cara ! - Ella ed io non seppimo dir altro 
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lì nell'anticamera, strette l'una all'altra. Un momento vidi 
la faccia ridente e illuminata di Luigi che pareva godere 
della gioia della sua signora e rallegrarci <1' avermi con­
<lotta a lei. 

Quando fummo nel salotto, la gioia mia e di Antonietta 
trovò parole. 

- Carla, sei stanca i> dodici ore di viaggio ! ora ti metto 
a letto ; tutto è pronto, e dormi fino a mezzogiorno. 

- Che! che! che! Antonietta cara, mammettina d1 oro, 
non aver paura! ho dormito da Novi a Pavia, e mi basta. 

- Tre ore alla stazione di Genova, sei stata questa 
notte! perchè hai preso quel treno r che hai fatto tre ore 
nella sala d' aspetto, sola? 

- Oh, un po' lunghette, ma son passate. All'arrivo 
del treno di Ventimiglia c'era la delegata della T1'atta 
delle bianche - non ridere - mi prese per un'inesperta 
che potesse trovarsi in pericolo e mi offerse la sua prote­
zione. Ne approfittai per farmi raccontare il lavoro del co­
mitato di Genova - ma ti dirò poi. Dopo comperai un 
Figaro - un lusso che mi concedo quando viap·gio; e 
prima che l'avessi letto tutto, il treno per ~ilano era 
pronto. Come stai bene, Antonietta ! sai che ti trovo tanto 
bene? E la tua casa, la tua cara casa? sempre quella! ... Come 
fa piacere a una vagabonda come me di ritrovare qualche 
cosa che non muta. Cara, cara casa! 

Andai sull'uscio della grande sala da pranzo che aveva 
le due finestre spalancate sul giardino, e mi parve così bella 
col suo tappeto di panno rosso cupo. Sollevai la portiera 
dello studiolo pienò di libri, poi corsi ad affacciarmi al 
salone di ricevimento. Com'era allegro! pieno di sole e di 
fiori, con la tavola carica di riviste e di libri, e quella coi 
bronzi e le belle porcellane antiche, e il suo angolo alla 
finestra, tutto riparato, come riscaldato dal bel damasco rosso 
cupo e dai ritratti grandi e piccini, vecchi e recenti, cli 
tutta la gente che le vuol bene. 

- E i quadri? Oh, lasciami riveder i quadri, Anto­
nietta. 

Antonietta rideva. - Sei sempre quella, Carla! 
- Che vuoi dire r Forse che la seriissima Carla che si 

guida da sè nella vita è sempre in fondo nna bambinona? 
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perchè so godere intensamente tutte le più minute gioier 
È strano sai, che si attribuisca ai bambini questa facoltà, 
mentre dovrebbe essere il risultato di una lunga <>sperienza e 
di un lungo studio. )Ia discuteremo dopo. 

- Si; leva il cappello prima. Oh come sei bella, Carla! 
hai ancora diciott' anni ! 

)Ii fece voltare verso il grande specchio sopra la con­
solle e mi vidi con gli occhi pieni di luce e la bocca ri­
dente; e qualche cosa, si, mi corse per il sangue, che mi 
ringiovanì. Vi sono parole dolci alla vanità che fanno bene 
al fisico come un bagno fresco o come una boccata d'aria 
pura. 

- Ventotto Antonietta, ventotto! una zitellona oramai. 
- Non dirlo, non dirlo. Le ragazze oggi non invec-

chiano più. 
- Davvero r ma lasciami guardare i quadri, Antonietta. 
- No - disse con voce subitamente grave, attiran-

domi con un braccio intorno alla vita, nel salone. - Prima 
qui. Salutalo. - Lo ~alutai in silenzio, il caro uomo che 
dal suo ritratto ad olio posto su un cavalletto nero, circon-

\ dato di piccole palme, con una lampadina votiva accanto, 
mi guardava con quel suo piglio un po' serio, ma la bocca 
che sembrava riaprirsi alla parola cortese. 

Appoggiata a un angolo del quadro, i:c. una piccola 
cornice, tre ritratti in fotografia eh' egli stesso vi aveva 
riuniti: Vittorio Emanuele II, il General Medici, sua mo­
glie; e sotto a ognuno, colla sua fine, incisiva scrittura: 
il mio Re, il mio Generale, la mia Donna. 

- ..... la mia Donna! Sai Antonietta - dissi a 
voce sommessa ( non so perchè mi sarebbe parso in q nel 
momento d'essere irriverente parlando ad alta voce) che 
ogni volta che leggo q nesto, mi corre per le vene il bri­
vido che dà ogni cosa grande r Tutta una vita, una nobile 
vita in così poche parole ! Oh, poter far rivivere un'ora sotto 
gli occhi nostri, almeno in un cinematografo, tutto quel 
gruppo di giovani belli, eleganti, ricchi, che si lacerarono 
gli abiti e le carni, si annerirono le mani e il viso alle 
barricate di Milano,· guidati da quel eh' era stato il loro 
maestro ò.' eleganze e di raffinatezze: da quel bel Lnciano 
~fanara! 
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- Ah si! e rivederli sullo Stelvio! Di ·acrificio in sa­
crificio, d'eroismo in eroismo combatterono tutte le battaglie; 
instancabili, audaci e prudenti, fermi e arditi, maturando il 
senno e la vita al grande ideale di una patria! E non basta 
Carla. Non si sono riposati. Lui ha combattuto dal 48 
al 66, ma non credette ancora d'aver compiuto il suo do­
vere, lo sai. 

Oh no, non ha fatto il 1·educe lui - dissi con un 
sorriso. 

In quel momento Luigi entrò per dire che il mio baule 
era arrivato ed io ricordai il mio paniere di rose. 

- Luigi, fatemi il piacere, levate la cordicella alla 
paniera e portatela qui. Mi permetti, Antonietta? Sono rose 
di San Remo ; anche Milano in maggio è pieno di fiori, ma 
la mia cara Fraiilein Kock ha voluto spogliare il suo giar­
dino per me. Se saranno bagnate, non è rugiada, sai: sono 
le sue lagrime. 

Luigi entrò col gran paniere che io deposi in terra sul 
tappeto persiano. Antonietta si sedette sulla poltroncina 
bassa per veder meglio. Oh che vampata di ricordi mi sof­
fiò sul viso all'aprire quel coperchio di vimini! Mare, cielo, 
giardini della Riviera, tutto, in un profumo! 

Ma presa una rosa, ecco che tutti 1 petali piovono in 
grembo ad Antonietta: e un'altra, un'altra ancora, e ancora. 

- Non ridere, Antonietta; tutte, si, tutte! una pioggia, 
vedi ? una pioggia di rose sulla tua cara testa, sulla testa 
della sua Donna. 

- Carla, Carla .... 
Luigi, ritto :in disparte. guanlaYa esterefatto il tappeto 

e le poltrone intorno, tutte tempestate di petali. Ed io 
scappai nella mia camera. 

( ()011tinua). 
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Le Industrie Femminili Italiane 

SOCIETA ANONIMA COOPERATIVA. 

Col Bollettino del dicembre la Presidenza della Coo­
perativa Nazionale Le lndust?-ie femminili annunciava alle 
Patronesse dei Comitati regionali, alle Lavoratrici tutte, che 
col gennaio avveniva un mutamento nella pubblicazione 
del Bollettino stesso. 

La nuova Rivista che esce a Roma, diretta da Sofia 
Bisi Albini - Vita femminile italiana, - destinata a ri­
specchiare il pensiero e il lavoro delle donne italiane e a 
risvegliare in tutte la coscienza dei loro doveri sociali, ap­
pare il periodico degno di servir di organo alla grande 
Società che, ravvivando antiche tradizioni d'arte, vuol mi­
gliorare la condizione economica delle lavoratrici. 

Anche quelli che non fanno parte della Cooperativa o 
che l'ignorano, potranno - per mezzo di una Rivista che 
per la serietà con cui è redatta, per le al te idealità a cui 
s'ispira, ha già a quest'ora larghissima diffusione in Italia 
e all'estero - averne ampia conoscenza, interessarsi alle 
difficoltà che dobbiamo superare, all'attività nostra che non 
soffre stanchezze, allo sviluppo crescente e al fiorir di queste 
Industrie che onorano la donna italiana. 

Il cerchio delle nostre amiche, già così grande, potrà 
così sempre più allargarsi e l'opera nostra acquistar sim­
patie, non solo di chi si interessa ad ogni sforzo che mira 
a mantenere o far rivivere nel nostro paese la sua gloria 
artistica, ma anche di tutti quelli che s'occupano di studi 
economici o che in altro modo studiano l' elevarsi della 
coltura e dell'operosità femminile. Le Signore dei comitati 
regionali e quei Soci che lo desiderano, potranno mensil­
mente dunque vedere in Vita Femminile Italiana tntte le 
notizie che riguardano la nostra Società. 

Per le lavoratrici e per le socie che desiderassero ri­
cevere invece il semplice Bollettino, esso verrà estratto dalla 
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Vita Femminile Italiana e inviato come prr il passato, con 
l 'abbonamento di L . 2. 

Il Libro " Le lndust.·ie l!'en1minili ,, 
Il :-mccesso <l.el libro pubblicato dalla Società, non poteva 

essere piLL lusinghiero. 
Sna :Maestà la Regina ha voluto cou particolari parole far 

giungere il i-;uo gradimento alla Conte:-;:-m Pasolini, che glielo 
offen,e, aggiungendo l' eHpreHHione clel Huo viYo intereHse per la 
nostra iHtituzione. 

L'Italico, nella Tril>u 11a, così parla della nostra pubblica­
zione : 

- « Il volume orn pubblicato dalla Cooperativa Nazionale 
delle InduHtrie femminili italiane, è l'indice di un'opera di bel­
lezza e cl.i bontà, che commuove, persuade, conforta. 

« La redenzione cl.ella donna italiana povera e quella in­
sieme del gusto cl.omestico, i-;ono, può cl.irsi, tutte comprese in 
queste pagine, che non sono uscite da mani gentili od anche il­
lustri come semplice esercitazione letteraria, ma vengono da una 
ispirazione pratica, fatta cli sentimento non meno che d' intelli­
genza ». 

Anche il Giornafr d' Italia, il Secolo ed altri giornali si 
sono occupati di questa pubblicazione, che proYa quanti e quali 
progre:-;Ri nei lavori femminili Hi sono fatti in nn tempo relati­
vamente l>reve - e ri\·ela il lavoro mirabile clei Hingoli Comi­
tati locali e dei laboratori. 

E:-;sa rleve intere::;:-;are tntti coloro che amano l'arte e che 
vorrebbero Yederla rifiorire anche nei più remoti paeselli. 

Il libro si vende nella Sede Centrale della Società - Via 
Marco Minghetti Roma - e l'esempio gentile del Bocca ( a Rom~, 
Milano, Firenze e Torino) che espone e vende il libro con una 
piccolissima trattenuta. Rarà imitato certamente anche cl.a librai 
di altre città. 

La Sezione d ' Assisi. 
Il Comitato assisano venne fondato dalla Contessa cli Brazzà 

il 13 (+iugno l904: e cento cittadini si firmarono per una quota 
annua di L . :2, affine di mettere in grado il Comitato ste8so di 
iniziare e pro ·egnire l'opera sua. 

Il primo invio dei lavori fu respinto quasi completamente, 
perchè, quantunque l' eHecnzione fosse huona, i disegni nou aYe­
vano quel carattere particolare umbro che la Cooperati \"a desi­
deraYa. Il Hecondo inYio non ebbe molto migliore esito clel primo: 
tanto è \·ero che1 disgraziatamente. ancora esistono alla sede 
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centrale alcuni lavori rimasti im·enduti. Questo succes8o poco 
lu8iughiero non vah;e a togliere alle l>rave lavoratrici quella fi­
ducia nell'opera del Comitato, che fin cl.al primo momento hanno 
sempre mantenuta piena e<l intera. 

E il più lieto successo coronò tante fatiche, poichè final­
mente le l>rave signore riuscirono nell'intento di creare un ge-
11ere <li laYoro caratteristico, che ha un'impronta veramente umbra 
che piace assai. e<l anche all' eHtero Yiene giudicato originale e 
simpatico nella ima Hemplicità. 

La i-;ignora Luigina Cilleni NepiH-Sorhi, che con l'anima :,;i 
trova ancora nella sua AHsi::,i diletta, mercè un'assidua e paziente 
ricerca per tutti i pii\ remoti angoli dell'Umbria, aiuta il bene­
merito Comitato nella raccolta di quei <lisegni che formano la 
principale bellezza dei laYori eseguiti <la quelle operaie. 

Il Comitato chiamò francescani i ricami graziosi che Hi 
fanno nell'Umbria, intendendo con questo titolo rii esprimere 
riproduzione di arte assisana. 

I disegni Hono umbri, es8enzialmente umbri, troYati nelle 
chiese umbre, là <love 8. FranceHco ed i seguaci i-;uoi lasciarono 
sì profonde traccie d'amore e di carità; e la dolce suggestione 
che i:,;pirò F arte umbra è principalmente provenuta dall'amore 
grande e dal fervido culto che tutta la verde regione professa 
alla memoria del grande Po-verello. 

All'esposizione di arti femminili indetta a Parigi dal gior­
nale LP Oau lois, i lavori, eHegniti dalle ::,ignorine Benedetti, 
Boldrini e Leonelli, preHentati cl.al Comitato <li AsHisi, ottennero 
il <liploma él' onore. 

Nel solo meHe pai-;Hato :,;i effettuarono vendite per L . 330,40; 
e vi sono cl.elle operaie che hanno venduto subito tutti i loro 
lavori ricaYandone centinaia di lire. 

Il Comitato ::,pera in un giorno non lontano di poter anti­
cipare alle lavoratrici, all'atto i-;tesso della, corn;egna degli oggetti; 
se non tutto, almeno buona parte del prezzo di esecuzione. Al­
lora lo Hcopo nobilisHimo dell'opera potrà dirsi raggiunto, e le 
no8tre operaie ne trarranno molteplici e reali yantaggi. 

Il Sotto Comitato tli Lucca. 
A Lucca, per cura della Contei-;:,;a Danieli, ::,i è co::,tituito un 

Comitato di Signore che Hi 8ono mei-;se all'opera con uno zelo 
ammirabile. Parecchi laYori sono giunti alla CooperatiYa imitanti 
antiehi intagli su i-;toffa, esistenti nelle famiglie patrizie élella 
città. 

La presidente del Sotto Comitato è la l\farchmia Maddalena 
1\lezzarosa De-vincenzi - Vice presirlente: la Marchesa Rlisa 
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Sarclini Uom,igliere: la :Marchesa Antonietta ~Iam,i e la Con­
tessa Teresa 1\Iinutoli - Segretarie : la signora Eugenia Pucci­
nelli e la signorina Giulia Valentini - Te,mriera: la signorina 
l\Iarietta 1\Iarchetti. 

Queste signore hanno nominata rappresentante in Roma la 
Contessa DanieH. 

Elenco dei lavori acquistati dalla Commissione 
per il Museo di Arte Decorativa di Milano. 

Scuola Sangio1.·gi ( Anita Sangiorgi - Rimini). 
1. Cuscino a penne di pavone ( ricamo uso (-1-obel in ). 
2, Campione in seta, idem. 
3. Cuscino .0 65, idem. 

Cuscino :N.0 61, idem. 
5. Cuscino _ .0 10, id.cm. 

Scuola Contessa iinar(li - Bergamo. 
1. Quadrato tela, ricamo in seta. 
2. Cuscino garofani rosa ( I. F. S. ). 

()omitato di Palermo - Principessa di Resuttana. 
1. Tovagliolino ::;filato siciliano. 

Scuola Ama1.·i - Signo1.·a Amari di :i~irenze . 
1. Cuscino ralahrose ( 1. F. S. ). 

Comitato di P e1.·ugia - ]la1.•chesa Faina To1.·elli. 
1. Cu.·ci.no, te::;suto a disegno medioevale ( I. F. S. ). 

Scuola Duca (li Cesarò - Baronessa D e Renzis. 
I. Borsa fola, l'iramo rosso ( punto greco ). 

La nuova Giunta Tecnica. 
Si è costituita la nuova (-1-iunta cosi: 

::\Iarcbe:;a Bianca Capranica del G1·illo. 
Contessa Laura ::\Iarti.ni )Iai-escotti . 
'ignora Giorgia Guerrazzi. 

Signora :Nic(' Pasi. 
Signorina ) fimi )Iaraini. 
Conte::;sa Clarice Fmscara Orsini. 
Donna Carolina ::\fantini. 
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Xnovi Soci .Azionisti. 
Signora Paola :Marone Cinzano - Torino. 

» Bianca Prudenzi - Roma. 
:\Iiss Davis Edith - New York. 
Signora Venini Cattaneo Assunta - Bellano. 
Nobile Francesca Scaccabarozzi - :Maggiora. 
Contessa Ottolenghi Levi Lina - )Iilano. 
Signora Adelina Peronio Agudio Carpani - )faggiora. 
Baronessa Elena Sonnino Della Rocca - Roma. 
Barone Alessandro Celesia di Vigliasco - Id. 
Commendator Giulio ~avone - Id. 
Signorina )limi )Iaraini - Id. 
Avvocato Giuseppe ::\Iarchesano - Id. 
Nobile Margherita Lendisa Giustiniani Farina - ld. 
Contessa Elli di Rodeano - Id. 
Società Umanitaria cli Milano - )Iilano. 
Emma Achilli Ved. De F elici - Roma. 
Donna Carlotta Celes ia ]d. 

Relazione del Consiglio d' Amministrazione 
all'Assemblea ordinaria de' Soci. 

Anche quest'anno dobbiamo rallegrarci dell' opera commer­
ciale della nostra Cooperativa. Le vendite seguirono nella sede 
centrale il progressivo sviluppo segnato dal preceèlente esercizio 
per modo che si ebbe nna vendita complessiva 

nel 1.0 esercizio di 
nel 2.0 >> cli 
nel 3.0 ,> di 

L. 55,373.73 
» 128,953.54 
» 205,324.19 

.L'aumento fu quindi notevole, :,;ebbene l'Esposizione di Milano 
ci portasse via la merce migliore e l'attività di molti laboratori 
e di molte lavoratrici :,;i rivolgesse a quel centro cli :,;peranze più 
lusinghiere. Questa concorrenza, che noi stessi ci :,;iamo creati, 
per acquistare una più solida e brillante notorietà, ha re:;o anche 
minori le consuete vendite estive, se si eccettua quella di S. Pel­
legrino per L. 2135.60. Il profitto della gestione centrale si ot­
tenne mediante una percentuale di L . 16.22 inferiore eh circa 
50 cent. a quella dell'anno precedente. Come vedete la nostra 
promessa di diminuire la percentuale col creRcere della vendite 

Vita femminile italiana. rn 
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si va lentamente avverando, com'è compatibile colla solidità del-
1' impresa, prima e imprescindibile cura del nostro Consiglio. 

Non ostante questi risultati confortevoli la futura prosperità. 
della Cooperativa è minata da un grave pericolo. Il pericolo de­
riva dallo scarso senso di solidarietà di parecchi laboratori che 
tendono a staccarsi da noi per farsi un mercato proprio; e i 
commercianti, a cagione della sincerità con cui divulgammo e 
dovemmo divulgare le fonti della nostra produzione, si rivolgono 
direttamente ai laboratori mettendo a dura prova la loro fragile 
disciplina e il loro bisogno di vendere sollecitamente. 

Per impedire che il male si dilati non vi ha che un rimedio, 
l'aumento del nostro capitale. Quest'aumento ci darà modo di 
dedicare una dotazione maggiore all'acquisto delle merci a con­
tanti, che quest'anno si è dovuto limitare alla cifra complessiva 
di L. 15,447.12 e di cui, secondo le prescrizioni dell'art. 4 del 
nostro Statuto, troverete l'elenco dettagliato allegato al nostro 
bilancio. I laboratori che avessero nella Cooperativa una com­
pratrice pronta e fedele di tutta la loro buona produzione, e una 
commissionaria di frequenti ordinazioni le assicurerebbero fac1l­
.mente in cambio di questo grande tornaconto, l'esclusiva delle 
loro vendite; così la concorrenza dei commercianti sarebbe de­
bellata e l'alimento continuo delle merci sarebbe assicurato alla 
nostra sede centrale e alle sue succursali. 

L'aumento del capitale ci permetterebbe di incoraggiare 
antichi e nuovi centri di lavoro che darebbero stabilità di tipi 
o di prezzi· al nostro rifornimento. Solo quando sarà. assicurata 
una produzione continua e abbondante potremo pensare seria­
mente al commercio di esportazione, alla costituzione di :filiali, 
di agenzie, di depositi. 

L'aumento <li capitale ci permetterebbe altresì di trasferire 
la nostra sede centrale in un edificio più ampio e più in vista; 
d'arredarlo con maggiore gw,to; di migliorare il servizio e l'opera 
di propaganda. A questo urgente bisogno cli aumentare il capitale, 
il Consiglio ri;-olse la sua attenzione, come al maggiore problema 
che agita la ;-ita della Cooperativa, ed esso spera di riconvocarvi 
sollecifamente in assemblea straordinaria per giudicare delle Rue 
proposte. 

Questi lamenti vi fanno già prevedere le notizie poco con­
solanti che dobbiamo comunicarvi sull'aumento del nostro capi­
tale. Le nostre azioni crebbero da 415 a 449, portando il capi­
tale a L . 44.900 con un aumento di L . 3400, quasi insignificante 
sul capitale dell'esercizio precedente. Se le Signore che formano 
il Patronato1 coRÌ. benemerite1 Ri daranno l'naggior pensiero di 
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quest'opera di propaganda, che è pure indicata dallo Statuto fra 
le loro attribuzioni, se ad es. ciascuna di loro ci procurerà la 
sottoscrizione d1 tre azioni annualmente, il nostro capitale potrà 
crescere periodicamente e senza sforzo di una decina di mille 
lire per anno. 

Disgraziatamente, su tutta l' attiYità minuta e parsimoniosa 
della Cooperativa si stende, come una nube di fuoco, la enorme 
sventura che tutta distrusse la Mostra di Milano. Preparata con 
artistico zelo per opera assidua di signore benefiche, diretta con 
gusto squisito dalla Contessa Suardi, essa disparve in pochi mi­
nuti nel 3 agosto 1906. L' mmirazione che aYeva 8uscitato nei 
primi visitatori, non s'era ancora diffusa nel pubhlico quando 
l'incendio la ridusse nel nulla, irridendo alle piu fondate speranze. 

La mostra femminile era stata assicurata dal Comitato di 
Milano presso la Società Belga « La Mutuelle des proprietaires » 

di Verviers per L. 150.000; il Comitato aveva avuto di quella 
Società le informazioni piu rassicuranti, e in seguito a ciò aveYa 
creduto di darle la preferenza per la maggiore convenienza del 
premio. Non si tardò a denunciare l' incendio nei termini con­
trattuali e la Società assicuratrice mandò i suoi rappresentanti 
a Milano per verificare i danni e le cause del sinù,;trn. 

Dopo di ciò la sollecitammo vivamente a pagare; ma la So­
cietà ricorse a obbiezioni che il vosfro consulente legale, il prof. 
Yivante, e l' avY. Sciolla inYiato a V ei'viers per dir,cutere le ca­
gioni del rifiuto considerano come meri pretesti; tanto di fronte 
alla legge belga delle assicurazioni come di fronte al Codice di 
commercio italiano. 

Il vostro Consiglio deliberò senz'altro di promuovere la lite 
nel Belgio alla Società debitrice, e già si sono avviate le pratiche 
per farla condannare all'osservanza delle sue obbligazioni. 

Alle numerose espositrici ed ai laboratori che ci premono 
pel rimborso noi dobbiamo rispondere che nulla ci stà pii\ a cuore 
del loro interesse, e che sentiamo il dovere di tutelarlo giudi­
ziariamente con un'energia tanto viva quanto fu grande l'offesa. 
che l'impresa assicuratrice ha recato co' suoi inconsulti rifiuti 
alla nostra buona fede. Ma dobbiamo eziandio persuaderle ad 
aver pazienza, considerando éhe sono pochi giorni dacchè l' E8po­
s1z10ne è chiusa e che esse non potevano ritirare gli oggetti esposti 
che ad Esposizione chiusa; che il Comitato dell'Esposizione di 
Milano non mancò al debito suo di assicurare i lavori esposti 
per l'intero loro valore; che infine la Cooperativa non è una 
Società assicuratrice, ma è semplicemente t,n depositario delle 
merci esposte a Milano, che si obbligò di farle assicurare, e questo 
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fece in tempo con una Polizza che gli uomini cli legge dicono 
perfettamente regolare. 

Questa piaga aperta nel fianco della Uooperativa,, nel 3 agosto 
W06, non potrà, certamente essere sanata i;enza spese di varia 
natura. Perciò non possiamo coni;iderare come utili cliYisibili fra 
gli azionisti e le lavoratrici i profitti che si sarebbero ritratti 
dall'esercizio della nostra sede centrale, e che resteranno proba­
bilmente assorbiti dalle spei;e neces arie per ricuperare l' inden­
nità, assicurata. 

Fra le materie poste all'ordine del giorno troYerete anche 
la nomina di un nuovo cunsigliere. Si tratta di i;mrogare il nostro 
Consulente commerciale, comm. Lorenzo Ponti, che trasferendosi 
a, )Iilano lasciò fra noi il ricordo dell'opera benemerita che ci 
prestò :fin dall'origine della Cooperativa, :fissando il programma 
iniziale della sua gestione. Confidiamo che in quella nuova resi­
denza, ove contiamo di estendere sollecitamente i no 'tri affari, 
non ci mancherà il l'mssiclio del suo avveduto consiglio. 

Relazione dei Sindaci. 
Bilancio Consuntivo per I' esercizio 1905-1906. 

Signo1·i Azionisti. - I voi;tri i;indaci poco hanno da aggiun­
~iere alla chiara e <lettagliata relazione del Consiglio di Ammi­
nistrazione il quale illu:-;tra in tutte le sue parti l'andamento 
finanziario e morale della Società,. 

Come nei decor:-;i anni, abbiamo anche durante quei;to eser­
<'izio esercitato la noRtra opera di controllo e possiamo rlirvi che 
il funzionamento :-;ociale è pienamente regolare e che i libri prin­
cipali e :-;ussidiari vengono regolarmente tenuti i;econdo la legge. 

Una :-;ola o:-;i;ervazione di forma piuttosto che di :-;ostanza 
a,bbiamo da fare :-;ulla contabilità,: i;e non convenga per l'avvenire 
modificare il sistema in modo che lo spoglio rlei conti del 1'Iastro­
<+enerale dia perfettamente il Bilancio per non ei;sere costretti 
a i;pigolare dai diversi svolgimenti dei conti e dei libri sussidiari 
le varie parti te per com pirlo. 

Dal prospetto delle rendite e delle spese risulta che nel 
corrente esercizio gli incassi per profitti sulle merci vendute fn­
rono oompletamente assorbiti dalle spese fatte. 

Occorre però rilevare che questo fatto è in massima parte 
da attribuire alla ERposizione di :Milano che assorbì somme rile-
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vanti. È doYero8o però aggiungere che per mezzo della Mostra 
delle Indu8trie femminili rimicita nel moèlo più splendido, i di­
verHi comitati ebbero campo di farni conoscere, apprezzare, otte­
nendo coHl larghe commiRsioni. 

Ciò premeHKO possiamo invitani ad apprornre il bilancio del-
1' esercizio 1905-1906 come propone il voi.;tro Co11i.;iglio. 

I Sindaci 
EMILIO MARAINI 

TITO CANOV AI 

VINCENZO MAGALDI. 
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Progetto di bi1a:n.oio Cons-u.:n. 
S'"r A 'T'O A rI'T] 

Attività. 
Uassa: 

~ nmprario L. 

D0pos iti vor;.;o Istituti di Crndito » 

Fondo " P1.·o Calab1·ia ,, 

Depositi prrn;;.;o l;.;tituti di credito t:>d altri . » 

Titoli a cauzione di carica » 

1'le1•ci di proprietà sociale » 

» u1 deposito . . » 

» i11 accn·tR,rnento 
~ arretrate » 

/ a nuovo » 

1'1o(lelli e cam1>ioni . . . . . . . . . . . . » 

ln1mobili: 

Edifizio sociale 

~-\.mmortam en to 

1'1obili 

Deprnzzanw11 to 

Spese (l' impianto 

Ammortamento 

Cl.'editi: 

verso Soci, a saldo azioni sottoscritk 

» Sotto Comitati ed altri per anticipazioni . 

» Clienti per merci 101·0 vendute . 

' » ~'ornitori . . . . . . . . 

» Deposito pPr rimbOl'so merci . 

» l' E:•H'rcizio HJ0G-1907 

)) 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

5-t-! 7.22 

15239.15 

20596.52 

10218-!.53 

255.74 

728A3 

9375.33 

2884.56 

5882.0-1 

588.20 

31-16.86 

G2D.37 

-- --

1320.55 

G00.-

37G3.12 

10. lO 

1821.86 

l19.08 

20686.37 

49939.-

2000.-

123765.22 

1680.05 

6-!90.77 

5293.8-! 

2517.4H 

7935.01 

L. 220307.75 
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ti"Vo _per 1~Eseroizio 1005=06. 
VC) E PASSIVO 

Passività. 
Debiti: 

vnso Lavoratrici per rimborsi . . . . . . L. 

» CJieuti, per anticipi sopra commissioni. » 

» Fornitori per saldo loro fatture . . . » 

» Commissione per ]' Esposizionn ùi ~filano }) 

» Diversi )} 

Titoli a cauziono ùi carica 

ltteJ.•ce in deposito . . . . . . . . . . . . . '> 
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Un Circolo femminile 
V.vn L. V. • 

Poichè questo benat1gurato Pe1·ioclico tanto co1--te8e1ne11te ci 
chiama a po1--tarvi anche noi la no::;t1·a parte di << vita >> e già 
accennò al1a iniziativa milanese cli un Ci1~colo filologico fe1n11ii­

nile - desideriamo ripa1·la1·ne pe1· far ben conosce1·e l1n' I. titu­
zione la cui esist.enza, sebbene tanto utile e vivace, poco ancora 
fuori di Milano è nota. Pure, clal suo nascere sino acl ogg·i in 
ct1i sta pe1· compie1--si il suo primo lustro, traversate le vicencle 
inevitabili d'ogni istituzione nascente, es. a si venne man mano 
affermando con lavo1"0 lento ma continuo, ed ora può alza1·e :ficlente 
lo sguardo in lln avvenire che sarà qt1ale noi lo faremo, rima­
nendo fedeli al nost1·0 serio p1--ogramma cli vita intellett11ale. 
• Pot1·ebbe l' ist1·uzione della donna te1"mina1--e oggi coll'ultimo 
cor8o di scuola, da dove esce anco1"a inesperta e prepa1·a ta a Pl)ena 
appena allo studio ve1·0 ed a quelle responsabilità che le incom­
l)ono ? E può essa al pa1"i clell' t1omo da1"e alimento alla :-;ua in tel­
ligenza coi mille , 1va1·ia ti mezzi che sono a clisposizione cl el p1·imo? 

Se alcune lo l)ossono fa1"e, quante altre per necessità cli con­
dizione, ocl anche per quell' i~ tintivo riserbo che sarà Bempre 
l' aux·eola del se, \-,o nost1·0, non vole11closi << mascolinizza1·e >> sa-
1·eb beT·o condannate senza nl1ovi aiuti a 1·ipiega1·si s11 sè stesse, a 
Hoffoca1·e quelle a~1:>i1·azioni intellettuali lJl11· tanto legittime, od 
,1, laBcia1 .. lavor·a1·e sola, senza g·uic1a e senza eHpe1·ienza, una mente 
che pu1-- domanclava i ll1mi nece.1sar·i pe1· quella cultu1·a B11pe1·io1·e 
quale s' impone cl al p1·og·1·e, , ·o cle' tem IJi nost1·i . 

:ò'fa ancora una volta dove trova1"li qt1esti aiuti? Come c1·ea1·li? 
C1·ea1·celi noi stesse e1·a l'unica . oluzione c1el prol)lema. E così 

si idea1"ono i Oi1·coli :filologici femminili in va1"ie città cl' I ta.lia, 
e co, ·ì s01"se ancl1e ql1ello di lVIilano, che va affermanclosi sem l)r·e 
più ne' s11oi loclevoli intenti. • 

, 
E de. 1so ambiente essenzialmente f'emminile, ambiente di 

stt1dio soltanto e cli rit1·ovo intellettuale. Esso non deve togliere 
la flonna alla famiglia ed a' suoi molteplici clove1·i ve1·so la società, 
ma la deve anzi formare acl essi e coadiuvarla con tl1tti quei 
mezzi cl1e t1na vasta ct1ltl1ra può offrire. 

Affer1na1·ci con clig·nità assolt1ta nella vita intellettl1ale e 
mo1·ale, ecco il nostro programma ; ecl a chi ancora cli:ffida cl i noi 

• 
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1·isponc1iamo: Il n0Ht1·0 Ci1·colo 11011 si cleve co1J±'o1Jcle1·e con l111 
<< clt1l) >> più o meno a111e1·icano ove cozza,no insieme e la c11lt111·a 
e il << fli1·t >> e la vita 1nonclana 1Je1· eccellenza. Il no~tr·o Ci 1·colo 
si aclclice alla clonna ~tt1cli0Ha soltanto, qt1ale cleve f'o1·maJ'8i 8econclo 

' i bisog11i clei nost1·i tem1)i. E qui11cli un ambiente g·eniale tli cul-
tu1·a 8e1·ia e bene org·anizzata, cloncle e le signo1·ine qt1indicenni 
ecl anche le signo1·e 1natt11--e possano avvantagg·ia1·8i cl' l1n p1"0-
g1--amma assai vasto cli :::;cel tissimi studi sopr·a tutto lette1·a1·i: t1n 
eserci;aio clel pensie1·0 cl1e cleve contribt1i1--e a fare clella donna, 
non pl11·amente l' eml1la maschile, ma la compagna intelligente e 
sicu1--a clell' 1,101no, Henza che vi sia bisogno pe1· ciò cli lancia1"Ri 
nel tl11·bine delle femministe sf1--enate. • 

L'epoca nost1--a più che mai ha bisogno della c1onna ve1·a­
mente ist1--uita, non clella semplice dilettante; della clonna vera­
mente elevata all'altezza intellettuale e morale, che, in 11na mo­
cle1"nità bene intesa cli ideali e di spe1·anze sappia raggit1ngere 
l'illuminata meta di ogni sana e benefica aspirazione sociale. 

Ecco qt1ello che il nostro Ci1·colo si p1"opone nelle s11e la1--ghe 
veclt1te, ecco qt1ello che vuol essere ed è, ap1--enc1o le 8tle porte a 
tutte le donne di buona volontà. 

Ri1'.:>01 .. tiamoci un istante all'ultimo Cong1·esso cl' educazione 
familiare tenuto l'estate sco1--so a Milano che :-Jtudiò, ecl a11che 
solo s:6.01"Ò tanti importanti p1"oblemi femminili - poichè il fan­
ciullo da ecluca1·e, l' 1,1omo in germe e quincli la società inte1·a no11 
si pot1--anno mai separa1·e clalla clonna, edt1catrice p1·ima e sempre 
eclt1catrice in ogni sua nobile misHione - ecl augt11·iamo che il 
Ci1·colo noHtro abbia a divenire t1n continuo cong1·e8so, ove, collo 
stt1clio, coll'esempio, colla fermezza c1i alti intenti si fo1·mi e si 
riscl1ia1·i Hemp1·e più qt1ella clonna capace cli a:fferma1~si nelle 1nol­
teplici vie a lei a pe1·te nella f amig·lia e nella società. 

I 

• 

• 

• 

• 



Fra libri vecchi • e nuovi 

lìetterre d' arnorre 
di Rieearrdo Wagnerr 1 

• 

JOLANDA. 

Quanti Hi accirn;ero ad analizzare, per utilità di 1,tudio o per 
fervore <li ammirazione, l' opera artistica dei sommi ingegni, 
sempre curarono di rilevare la parte che vi ebbero il sentimento, 
le vicende morali delJ' antore, la causa principale della sua ispi­
razione lieta o triste, idillica o tragica. E quasi sempre si trovò 
che un fantasma femminile alimentava in segreto la sorgente 
incantata, dava il palpito di vita al ritmo dell'arte. Quasi 
sempre: però per alcuni grandi creatori, o meno soggettivi o più 
gelosi della loro vita intima, i critici più acuti, gli ammiratori 
più appassionati, non giunsero a strappare il velo mistico e pre­
zioso che avYolgeva l'Iside segreta, e furono riguardati allora 
come esseri fuori dell'umanità, viventi esclusivamente nel sogno 
e per il sogno, impersonali, magnifici sovrani dell'ideale; ma 
ignari di tutto ciò che sconvolge la vita degli uomini comuni. 

Così Hi è creduto finora anche di quel colosso del genio te­
desco che è Riccardo \Vagner. La fma opera stessa, fantastica 
nella figurazione e nutrita di filosofia, nella quale l'umano non 
è che nel simbolo, e Hentimenti, passioni, atti, si presentano a 
noi nella nghezza della leggenda o nella maestà dell'epopea, 
pareva la proYa più convincente d'una splendida, ma un po' arida 
diYinità creatrice. E all'improvviso, un giorno, una notizia che 
a moltissimi pane forse insignificante s'accende e corre nel 
mondo intellettuale come una Hcintilla. 1N agner amò: ,Vagner 
ebbe nn amore grande, immenso, profondo, procelloso, e a questo 
amore, a questa passione dolorosa egli stesso attribuisce gran 
parte della Hua attività artistica, alcuni di quei capolavori che 
recarono alle menti degli uomini la rivelazione cli alte e pure 
gioie ignorate. 

oi sappiamo che \Vagner amò, che il Huo cuore ebbe pal­
piti e fremiti, che i Hnoi occhi ebbero lagrime, che la sua anima 
fu Htraziata dai diYieti ferrei clel destino e di una volontà da 

1) Epistolario cli Ricc,nrdo \Yag·ner. Trarlnzione di G. Petrucci. -
Edit. Solmi, Milano. 
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eroe: la sua. Sappiamo che quell'arte mirabile che a noi parve 
sogno cli bellezza e cli armonia, fu conforto e rifugio supremo, 
fu esalazione di dolore e cl' amore vivo e fervente. 

Wagner amò: notizia che, ripeto, può parere indifferente e 
senza importanza poichè riguarda l'uomo, ma che per coloro che 
sanno quanta parte ha l'intima vita dell'anima nell'arte sincera, 
per grande che sia, illumina d'una nuova luce tutta la produzione 
del Maestro, la rende tanto più intensa, più nobile, più preziosa. 

Gualtiero Petrucci, che ha avuto per primo la felice idea 
di far conoscere agli italiani i documenti di questo amore ele­
vatissimo, se anche, come parrebbe da qualche frase del vVagner 
:tesso, si completò umanamente, ne lumeggia in un opportuno 
proemio la storia breve e triste cl' estasi e cli separazione. Ma 
nessun commento, nessun particolareggiato racconto, fosse pure 
quello di un contemporaneo vissuto accanto a Wagner in inti­
mità fraterna, potrebbe renderci, come queste lettere, autentica, 
in tutta la sua evidenza, in tutta la sua forza, in tutta la sua 
angoscia viva e bruciante, in tutti i suoi voli e in tntti i suoi 
abbattimenti questa fiamma, a cni l'arte e il genio fonclono nn 
elemento immortale e divino. 

Lettere e diario - scritto anch' esso per l ' amata a cui 
tratto tratto lo spediva, - che il Wagner non supponeva certo 
potessero giungere a cognizione dei posteri, e che contengono 
perciò le più segrete aspirazioni, le più segrete gioie e i piil na­
scosti tormenti dell'anima sua. Tutto confidava alla lontana; e 
la sua vita, in quel periodo, scorre compenetrata, colorita clal-
1' essenza cli quella di lei, che appare degna cl' intendere, di ac­
cogliere le confidenze del genio. 

E la bellezza principale cli queste lettere, il motivo del loro 
valore, risiede appunto in ciò : che non sono lettere erotiche, nel 
semio comune della parola. L'amore le ispira, le nutrisce, le il­
lumina e le riscalda, vi palpita dentro come la vita, ma non 
restringe i pensieri e gli affetti intorno a nn unico monotono 
tema. 

Non è il caso di .-coprire nel genio qualche debolezza che 
ne menomi la grandiosità, chè anzi questo intimo fervore fa pul­
lulare in esso una ricchezza inattesa di germogli, alcuni dei quali 
si espanderanno in una :fioritura superba. 

Wagner psicologo, nell'espressione delicata e profonda degli 
stati cl' anima creati in lui da quella tenerezza appassionata, da 
quella lontananza crudele; Wagner :filosofo, nella meditazione 
della storia di Schopenhauer di cui vagheggiava ampliare il si­
stema; - Wagner poeta e pittore della parola, nel liri:,nno alato 
con cui il suo spirito vola a congiungersi all'altro, nelle impreR-
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sioni colorite e fre~che eh' egli in queste lettere ci dà dei pae­
saggi Eh-etici e di Venezia; la divina città, degno esilio di un 
nume dell'arte; - tali di versi aspetti si riflettono nelle lettere 
e nel diario che si leggono con ri \'erenza commossa, poichè non 
è possibile dimenticare neppur per un momento che l'uomo che 
amava e soffriva, che metteva a nudo la sua anima meraYigliosa, 
creava intanto i Jfaest1·i Cantori e 'T1·istano Tristano, questo 
formidabile poema dell'amore che pare acceso davvero da un filtro 
di magica Yirtù e che sappiamo ora non essere altro che il suo 
amore. 

La conoscenza degli elementi che concorsero alla sua ori­
gine, ci fa studiare l'opera del Maestro con criteri diYer::ii, ce 
ne mostrano, quasi, un'altra possibile interpretazione. Per questo 
la pubblicazione delle sue lettere ha un'altra importanza arti­
stica oltre che biografica. 

La lettura delle lettere e del Diario ci lasciano sotto l' im­
pressione di aver comunicato con un'anima di singolare sensi­
bilità, che vibrava ad ogni tocco come la corda d'uno .·trumento 
delicato. Una Yera anima d'artista a cui si congiungeva la forza 
di un pensa tor e. 

Ma sopratutto nella sua passione, grandeggia alla mente 
nostra la :figura di Wagner. Ha squisitezze ideali. Chiama « fan­
òulla » la donna amata, quantunque sposa e madre, e non solo 
perchè gli era più gioYane di quindici anni, ma come per una 
purificazione continua dinanzi al suo pensiero in cui ella aYeYa 
un altare. Una delle ,me lettere da Venezia è dedicata a descri­
verle l'emozione eh' egli prorn,·a nel ricevere il pianoforte, il 
suo E1·a1·d che si era fatto mandare dalla Sùzzera, ma non erano 
ricordi, sensazioni, promesse (l'arte che lo agitavano, era una 
memoria d'amore: « Il giorno in cui l' Erard fu collocato in 
casa mia. il tempo era freddo. asJ)ro. e doYetti rinunziare di ve-

' I I 

derti sulla terrazza. Ma il pianoforte era appena collocato che 
tu apparisti e guardasti nell;:t mia direzione ..... Io apersi la 
:finestra e cominciai i primi accordi ...... ». Quali armonie 
furono quelle che ne:-iHnna partitura ci conservò? Oh certo fnrnno 
armonie diYine. 

"\i\Tagner musicava dei Liede·r scritti dall'amata, e le confi­
daYa i Huoi yasti disegni, tra cui quello di un'opera che anebbe 
doYuto aver per titolo I vincito1·i, di soggetto Indiano. Una il­
lustrazione :6.lm;ofico-musicale della teoria Buddistica a cui ,iVagner 
però contrapponeya una vittoria spirituale della donna e del-
1' amore puro. Poi un figlioletto di Matilde s'ammala, muore. La 
madre è disperata; ed ecco l'opera podei-osa del genio dùmrdi­
nata, HOHpesa per l' appasi,;ire cl' nn piccolo giglio: « Come dipende 
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da te. mia diletta! - le seri ve 
I 

pe11a 1)ensa1·e...... Allorchè tl1 soff 1"i 
f1"i1·e co11 te ? ... .. . >>. 

no11 ho })Otu to la.,,.01·a1--e, e a 1)­
pot1"ei fai-- di meglio che sof-

E il giorno dei ~101--ti, 11n nebbioso gior·noi tet1·0 st1l li \ri<lo 
canale ve11eziano, W agne1" sc1·ive alla diletta cl1e solo il pensie1·0 
di lei lo ave,Ta trattenuto dal non lascia1"si scivolare olt1--e la 
te1·1·azzai l)I'eHo <la 11n p1"ofondo disgusto della vita, in quell' acqt1a 
tranquilla. 

<< Do1)0 questa notte te1--1--ibile, io ve11go a t.e ,1upplichevole 
- sc1--ive. - Abbi :fiducia in me, 11na assolt1ta, illimitata :fid11cia. 
E questo , 1uol dire: sii convi11ta eh' io l)OS, o t11tto con te, nulla 
senza di te ! >> 

No11 dimentichiamo eh' era Ricca1--do Wagne1· che scriveva 
così, e che se Ma tilde W esendo11k non fosse ei=;isti ta, o il suo 
spi1"ito amante non ave. se paI·lato nell' anjma r1i lui, il Canal 
g1"anrle a ,TI·ebbe accolto fo1·Re 11n augt1sto s11icidai e 1' arte no11 
a,11·ebbe Ol"a I f.tTibeliingi ..... 

• 

Questo se11so d'una impotenza, cl' 1111a i11effi.cacia, senza di 
leij to1·11a s1)esso nelle lette1"e e nel dia1--io, ed elevano ai 11ostri 
occhi q l1ella donna a, un grado in vi dia bile. << Non cla1·e molta 
im1)01--tanza alla mia a1--te ! - le sc1"ive 1111' alt1--a volta l' at1to1·e 
di Segf1"ido: - io l'ho sentito chiaramente, non è per me t1n~l 
consolazione nè un compenso : accom1)ag11a la mia profonrla a1·­
mo11ia con te, fo1"ti:6.ca. il mio deside1"io di mo1--i1"e f'ra le tt1e 
b1"accia ..... >>. E alt1·ove : - << Tutto in me c1--olla non appe11a noto 
il mini1no d iRaccordt) f1--a noi. C1 .. edimi, amica mia, tl1 mi tie11i 
nelle t11e ma11i; con te sola io posso consegt1ire lo scopo s11-
p1"emo >>. 

lt,f 01·i1·e f1"a le Ht1e b1--accia ! Ecco il sog110 11ltimo dell' e1·oe 
c1"ea to1·e cl~ t1na . •plendida armoniosa e1)opea. Infatti ciò e l1e più 
lo acco1"a nell' abbando11a1"e la casetta nella qt1ale e1--a visst1to a, 
poca diHtanza da lei, è il 1)ensiero che non 1)ot1·ebbe mo1--i1·e 11ellc1. 
stanza do,re amava immaginare . è nell'ultimo gio1"no, ment1·e 
ella , ,.e1--1--ebl)e a lui Hcl1il1den<lo una data po1"ta c11e mette,ra nellri 
biblioteca. 

U110 dei mome11ti più dolci di qt1ella g·lo1--ia femminile f'u 
J)e1-- l' i.•1)i1"at1·ice il giorno in cui Wagne1" le 1·ecò vitto1·ioso l' l1l­
tima 1)a1·te del Trista1io, il l)oema della passione, della lo 1r·o paR­
sione, cl1e il J\iaest1·0 do,1e,1a l)Oi 1·i vesti1"e delle a1"monie immo1·­
tali, tl1tto pieno del pensiero di lei clu1"ante l'esilio. << Ogg·i 
compie t111 a11110 daccl1è te1--minai il }ìOema di TriRta110 e ti l)Ortai 
l' t1ltimo atto. Tl1 mi abl)1·acciasti dicendomi: Ora non 110 1,ii1 
n11lla da at1p;111·a1·mi ! >>. 

Alte 11a.1·ole Ht1lle la bl)1--a. di t1na d011na. st111e1·io1--e. E1)1)111·e cl1i 

• 

• 

• 



21.!8 VITA FEMMINILE I'rALIANA 

non la com prende? vVagner era allora povero e ignoto, ma lfa­
ti lde 'vVesendonk ;;apeva, sentiva che quell'uomo che l'amava era 
nn genio. 

Le lettere da Parigi e da Vienna hanno un' inton:,i,zione pii1 
('alma. Wagner torna al 1;oi amichevole, e :,e il suo sentimento 
per la donna desiderata intesse a~ suoi scritti una trama squi­
,;ita di malinconica poesia e irrompe ancora di quando in quando 
in una fiamma ardente e pura, t:1i mostra però capace di dominare 
la sua passione. Le parla cl-i sè, dei suoi lavori, delle sue deboli 
,:;peranze, delle sue rare consolazioni, dei ,moi crucci continui, 
<Ì.el dolore in cui la sua grande anima foggiava, come in un co­
cente crogiuolo, le opere immortali. Le narra ogni piccolo det­
taglio della sua vita pratica con un abbandono, con una dedi­
zione che rende ai nostri occhi quell'amica degna della mairgior 
invidia. Talvolta le trascrive il suo pen. iero musicale per mezzo 
di note, le narra minutamente il soggetto dei suoi lavori, le 
esprime francamente, candidamente, il proprio giudizio intorno 
acl es,:;1, cosi che queste lettere co,;tituiscono anche rlal lato este­
tico non solo la storia, ma il miglior commento del!' opern vVa­
.u:neriana. 

Interes,;antis,:;ima è l'appendice formata dalle lettere cli Ma­
tilde al Maei:;tro. Noi possiamo per tal modo conoi:;cere più di­
rettamente la mut:1a ispiratrice. Sono t:1oavissime pagine clove pal­
pita un cuore di donna che conosce a,;sai bene l'arte difficile di 
interpretare la psiche cost complessa dell'artista, e di spargere 
t:1ui suoi tumulti la tenera pietà cl' un affetto fedele. Nessun grido 
di passione ,;convolgitore, ma una dolcezza uguale, un :;entimento 
amoroso, ,;empre vigile, cli cui lo circonda come di un' atmot:1fera. 
Gli ricama dei porta-carte per i suoi fogli ,;parsi, gli re~ala una 
hacchetta da clirettore cl' orchei:;tra, gli offre un premicarte con 
,;n il leone alato di S. Marco a proposito del quale, e cl' un mo­
mento cli felicità del :llaei:;tro, scriveva: « Il leone alato sul 
vrn;tro tavolo eia laYoro si è svegliato. La forza e l'intellettualità 
- ecco quello eh' et:1,;o t:1imbolizza. Scuote dalle :me membra il 
torpore dei sogni, agita la criniera. Questo mi rende felice ..... ». 

E per Natale gli prepara una cassetta intie1a cli bagatelle 
ehe per la vita nòmade (li vVagner è costretta a ritirare cli nuovo 
presso di sè. ma lo fa a malincuore, con tristezza più sentita 
che e,;pressa. Poi gli manda un servizio da thè, ed una lampada 
eh' erano nell'Asilo, in quell'Asilo pieno di memorie e tanto caro 
ad entrambi. 

« Le mie lacrime hanno difeso fin qui l' Ai:;ilo contro l' in­
trusione cl i altri loca tari....... » si lascia andare a seri vere un 
giorno. E parla Hpesso di Wagner ai suoi bambini perchè non 
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lo dimentichino. << l\Ii sono :-;empre :-;tudiata di tener de:-;to in 
loro il riconlo della nostra Yita in comune. ed <l/.!/.!Ì an<·nra e:-;:-;i 
cono:-;cono l'Asilo :-,otto questo nome: Il giardino clelln :r.w 

\Vagner ...... ». 
Poi gli parla delle cmie che più possono intere:-;:-;arlo, lo in­

forma della mu:-,ica che Hi eHegui:-;ce ,t Zurigo, lo conforta. lo in­
coraggia, lo riconcilia con la vita per mezzo di una filosofia mite, 
rassegnata e tenera in cui olezza forte la bontà intelJi/.!ente clel-
1' anima ,ma. « Esser felici insieme, soffrire in:-;ierue, ei reHta 
dunque molto ancora » gli scrive un ;_!iorno in un biglietto clw 
non contiene altro ..... . 

Al diario e alle lettere ispirati da que:-,ta magnifica passioHe, 
il Petrucci fa seguire un breve epistolario del \Vagner stesso 
cliretto alla sua amica Wilde nel quale è lumeggiata la, sua vita 
alla corte del Re di Baviera, e il profondo attaccamento per lui 
del giovane sovrano, a cui Riccardo \Vagner corrispondeva <·on 
un affetto paterno e infinita gratitudine. Come nel pcrioclo del 
suo amore per ~Iatilcle egli ricono:-,ceva a lei il merito della Htrn 

produzione, ora, fra /.!li agi e il ripo:-;o <"he re Luigi :rii procu­
rava, senti va di dovere al l'affrancamento da oµ-ni preoccupazione 
materiale il pieno fiorire clell' arte sua,. - Completa il libro una 
lunga lettera indirizzata a una donna ignota, a eni il \\,.a/.!ner 
eHprime la sua grande ammirazione per Listz e ne analizza mi­
nutamente l'arte, ma pitt come fìlo8ofo che come mu8icista. Queste 
pagine mettono in evidenza la Ringolare intuizione artistica di 
Wagner, ben atto a penetrare l'opera altrui, ~t rilevarne le dif­
ficoltà, i pregi, le mende e il carattere. CoRÌ egb ci Hi rivela 
critico possente oltre che creatore. 

Sono dunque tre parti, tre al:lpetti della grande anima \Va­
gneriana che ci si presentano in queste lettere, appartenenti a 
d.iversi periodi, dominati dall' amore, flalla riconol-4cenza, dal-
1' amicizia. 

Nobile trilogia che avviva d'un palpito umano lo Rpirito 
magno dell'autore dei .Nibelnngi, e irraggia cl' un fulgore più 
caldo lo Htes~o genio. 

Vita .r~mminilt italiana. 14 



ll:a 011i t ioa 
della natu11a ternrninile 1

> 

HODIE. 

I maggiori difetti di quella letteratura che tratta dei 
diritti della tlonna e della sua importanza sociale, sono un 
certo sprezzo per i doveri che la natura ha imposto alla 
donna, e un odio esagerato per il sesso forte al quale essa 
ascrive tutte le miserie, tutte le ingiustizie che colpiscono 
il sesso debole. I suoi scritti hanno di solito un carattere 
molto soggettivo, somigliano più una difesa personale che 
non la difesa di un diritto comune. Il femminismo cela 
troppe lagrime, troppi dolori eroicamente soffocati e ingiu­
stizie di secoli e secoli, per non scoppiare talvolta in un 
grido di sdegno; ma il mondo sorride del troppo sdegno; 
e l' esagerazione zelante, togliendo la chiarezza alle idee, 
nuoce alla riuscita della causa. 

Il libro di Ros;:i, l\fayradtr, donna di nobile ingegno, 
mi sembra. esente da queste esagerazioni, e tanto lontano, 
tanto superiore da tutte le piccole lotte di partito, da po­
terla mettere accanto alle migliori produzioni della lette­
ratura femminile moderna. Non è lo sfogo di un'anima 
amareggiata, nè un richiamo alla lotta impari tra l'uomo 
e la donna, ma uno studio psicologico, un'analisi accurata 
e profonda, un ·confronto dell'animo femminile, generalmente 
più debole, con la prepotenza istintiva della natura maschile. 
E dal confronto di questi due fatti incontestabilmente veri, 
scaturiscono le prime origini della cosidetta « inferiorità 
della donna ». La Mayrader, come tutti gli ingegni vera­
mente superiori non si compiace nel « dettar sentenze » nè 
impone la sua opinione come « verità assoluta »; ma ella 
raccoglie le opinioni, i pareri più svariati; e discute, con­
fronta, confuta e combatte con una logica tranquilla e se­
rena e una grande chiarezza di idee. Tutto il suo libro è 

1) Zn ICritil, ilei· Weiblicltkeit di Rosa Mayrarler. 

l 
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im1)1--011tato di una orig·inalità propria che scoppia talvolta 
in guizzi di spirito a1,gu to e di sottile ironia. 

Nella prefazione ella dice : << Mi occuperò a modo mio 
della questione del femminismo. Benchè io non lo app1,.ovi 
in tt1tte le sue espressioni, pure credo che esso sia un segno 
di p1,ogresso che distingue la nostra epoca dai secoli ante­
cede11ti. Di più; esso mi sembra uno dei maggiori segni di 
progresso in q uest' epoca che per mancanza cli ideali, di 
nobili sentime11ti, di entusiasmo credente, po1--ta tutto il 
-ca1"'attere c.1.ella decadenza >>. - << 11 femminismo ha diverse 
aspirazioni; le t1ne tendono ai diritti economici, al tre ai 
diritti sociali, altre ancora ai diritti dell; anima >> - Senza . 
negare l'importanza alle dt1e prime, la Mayrader si occt1pa 
molto più delle ultime, e prendendo il femmi11ismo dal lato 
più 11obile e più ideale, sostiene e desidera che la libe1"tà 
dell' a11ima sia il pri1no movente di questa evoluzio11e. 

Difatti libertà di leggi ce n'è i11 abbonda11za. Gli studi 
11nive1"sitari ha11no aperto alla donna tt1tte le vie della 
-scienza ; nelle industrie e nei commerci vi sono t111' in:fini tà. 
di posti occupati dalle clonne, e, come vediarno, esse minac­
ci.a110 invadere anche il campo politico. Ed è difficile cli-
most1--are se questo straordinario svil11p_po di attività fem-
1ninile, sia o non sia dannoso agli interessi sociali e alla 
t1"'anquillità della famiglia. Ma e.osa serve aver strappato 
qt1este leggi, cosa serve l'emancipazione di alcune don11e 
coscien.ti, qt1ando la maggiora11za è ancora schiava e mo­
ralmente avvinta da t1n' infinità di catene i11visibili? 

<< La donna fe1nminista non è un'apparizione moderna. 
In tutti i tempi vi furono delle donne superio1"i per vi1"tÙ 
e per coltura, le quali si ribellavano alle leggi comuni e si 
imponeva110 all' opinio11e delle masse. Ma erano individui 
anormali, forze staccate le quali avevano perciò poca impor­
tanza per la società. Le idealiste di un giorno e le femministe 
moderne diff\riscono in questo, che le 1noder11e no11 si ac­
con te11 tano di essere << superiori >> di godere quei p1,ivilegi 
acquistati con la loro virtù individuale; esse vogliono che 
qt1esta libertà abbia risultati l1tili anche per le altre donne, 
esse tendono a 1"ifor1nare le leggi a beneficio di quelle tante 
che non saprebbe1"0 inf1--ang·e1,le da sole, 1na che vi si adat­
·tano pe1· fo1"za >> . 

• 

• 
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« L'importanza del femminismo sta appunto nella 
tendenza alla riforma ». 

Rosa l\Iayriider, spirito fine di osservatrice profonda, 
analizza uno a uno i sentimenti della psiche femminile, e 
quando trova il sentimento soffocato, snaturato o represso, 
ella si ferma a indagare e lo mette a confronto ai de­
sideri, alle passioni, alle esigenze degli uomini. 

« Gli uomini, seguendo l'istinto rlei propri desideri, 
hanno formato un' imagine di donna, e cercano imporla 
alla donna, chiamandola, « l ' ideale muliebre ». E tutto 
il sistema di educazione moderna e quella cosidetta « let­
teratura per famiglie » e molte di quelle leggi che dettano 
i buoni costumi, 80no informate o subiscono l'influenza 
dei desideri degli uomini ». 

Rosa Mayrader come Ellen Key che ella ricorda tanto, 
prende e studia la donna come « individuo » e riconosce 
in lei una volontà individuale che ha cliritto e bisogno cli 
sviluppami a modo suo. L'amore e la maternità sono i 
sentimenti più nobili; ma non c'è ragione che essi abbiano 
a soffocare tutti gli altri, nè possono venire « imposti » 

come tanti vorrebbero. 
« Perchè - dice impiccolire quanto è nobile e 

grande con la fredda parola « dovere ? ». 

Le donne devono amare, devono esse,r madri e dare 
dei buoni figli alla patria. Ma questo dovere pesa come 
incubo sulla vita di molte donne, è causa di molti dolori, e 
genera quelle virtù negative che fanno del matrimonio una 
pura « formalità ». 

L'arma con la quale il partito conservatore <.;ombatte 
l'evoluzione del femminismo è la frase: La donna è nata 
all'amore; la sua missione sono la casa e la famiglia! 

Rosa Mayrader volge quest'arma stessa contro i suoi 
avversari per confutarli con le stesse parole: l'amore e la 
famiglia. No, non è l'amore quello che viene offerto alla 
donna dopo averla accecata con le imagini più inverosimili 
di felicità; e l'educazione moderna con tutte le sue miserie 
di « ritegno morale » con la sua ipocrisia retorica, col solle­
ticare nella giovinetta la tendenza alla vanità, non segue 
certo lo scopo di prepararla alla sua « nobile missione ». 
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« (-luesta commedia nun ha altro scopo che di condurla 
al sospirato porto del matrimonio ». 

Ora la natura, un po' ingiusta Yerso il sesso debole, è 
molto ma molto più esigente e ha imposto dei doYeri che 
non si possono disimpegnare per la sola virtù di un anello 
nuziale. E qui la l\.1ayrader ha una pagina in difesa di 
quelle donne che si elevano e si distinguono dalla genera­
lità e che il mondo colpisce tanto spesso col suo biasimo 
ingiusto, chiamandole degenerate. « Sono esseri anormali 
che si scostano dalla Yia prescritta per la maggioranza. Ora 
le regole generali sono dettate per le masse in generale; ed 
f' ingiusto Yoler negare alla donna il diritto di essere 
un' « eccezione ». Gli uomini sono molto più ingiusti verso 
le donne colte che yerso le donne frivole e leggere. Ed è 
naturale: p~rchè queste corrispondono meglio ai loro desi­
deri e alle loro esigenze. 

« ]~ a:-;:-;urdo a:-;,.;prire eh<' la coltura ùauneggi l'amor<-' alla fa­
rni'gl ia. CPrto <1uesto maggiorP :-;viluppo intellettuale della dounn 
an·ù i suoi svantaggi P ,.;arà fonte di molte infelicità: ma <1ucsta 
fatalitù iucomlw sopra tnttlt la coltura in generale. nè questo fatto 
hasta a impedirne il progres:-;o. Ne:;:;una forza è capace di far indie­
treggiare di un pa:-;so :-;olo l'umanità! Per rimediare a questi mali 
non c'è clip un rinwdio: andarn avanti un altro passo sulla via della 
col tura ». 

La :\Iayricider condanna appunto la coltura parziale e 
imperfetta che si dà alla giovinetta, e sferzando coraggio­
samente questo sistema di educazione sbagliato che storpia 
e intristisce gli affetti, ella colpisce il freddo egoismo degli 
uomini che tanto spesso ne è causa. 

:'.\fa leggiamo insieme alcune pagine dell'interessante 
libro di Rosa ::\Iayrader per comprendere meglio il suo 
pensiero: 

« Cosa ,.;iano lP donne lo sapremo soltanto quando cPsseremo di 
imporn• allt-• donne co:-;a debbano es:-;ere. Non è punto facile discernert• 
i contorni ll('lla loro individualità. ;;otto alla :-;uperficie convcnzionalP 
<"l1P rieopr<' quasi manto uniforme tutte le donne così dette « ben 
t>Ùueahi ». Abituate a Yelare e sopprimere i loro sentimenti, legat<~ 
ùa m illP fili invisibili che sono peggio di cakne, C'SSC' seguono mutP 
qtt<'lla Yia tracciata da una volontà :-;uperiore; la forza di certe regolt• 
conYPn½ionn.li Jp ohbliga. a ingannar,.;i riguardo n, loro ,-,tesso. a non 
ri<·o1to-:cer1' e non ammPttPrP quPi st"nti11wnti c·lH· si sta.erano dalla 
(( Via }Jl'P-iC'ritta » . 
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La contemplazione di quello cl1e la donna « devo» essere, costi­
tuisce la parte più importante dell'educazione femminile, la quale 
Aducazione è tutta dirntta a presentare alle giovinette un tipo deter­
minato di donna qnale « idAale muliebre ». 

Anche l'educazione mascJ1ilc subisce questa ste:--;,;a pressione; 
ma siccome le donne vengono educate tutte a raggiungere una meta 
,-;ola, il campo della loro individualità è molto ristretto quando 
non vogliano staccarsi da questo « ideale muliebre ». Si aggiunga 
che le donne sono generalmente più proclive a ,;ottometten;i all' au­
torità di altri; e il nome di « ses,;o debole» lo devono in gran parte 
a questa maggiore suscettibilità . 

. . . . Secondo l'opinione di Laura ~Iarholm, lo donne migliori e le 
peggiori sono refrattarie a questa educazione, e rie,;cono « educabili » 
,;oltanto quelle che appartengono alla media comune. Secondo un'altra 
opinione molto più divulgata della prima, la pieghevolezza e la ce­
devolezza sono virtù che ap1)artengono alle donne più eccelse, a quelle 
clrn rappre. entano il vero « ideale muliebre ». 

È tutt'uno come ,;i voglia giudicarle. Il fatto è che la maggio­
ranza delle donne subisce l'influenza di doveri imaginari. 

Eooe credono di essere tanto più donne quanto più somigliano -
l'ideale della loro educazione e di esserlo meno quando si allontanano 
da questo ideale. 

Se osserviamo i dogmi delle « virtù femminili », troveremo un' in­
finità di virtù essenzialmente negative che vengono inalzate al posto 
cli « leggi morali ». Da dovo sorgono queste leggi? Dobbiamo riguar­
darle come espre. i,;ioni della natura femminile, o non ci vengono 
invece da fuori, non sono dettate da una forza più potente che le ha 
« imposte » alla donna? 

I principi clie sino acl oggi influivano decisivamente riguardo 
alla posizione sociale d('lla donna, non riconoscono in lPi clrn una 
importanza secondaria. Secondo que.·ti princil)i la donna non è che 
un « mezzo » ver raggiungere uno scopo; in primo luogo per ap­
pagare i desideri dell'uomo, in ,;econdo luogo per generare l'uomo. 

La donna non può avere un valo1·e in sè stessa, coml' esi,;e1·e 
indipendente, come personalità propria. Il suo valore consiste nel 
prestarsi come « mezzo » e la sola posizi onc ove 1' esistenza cl ella 
donna viene giustificata dalle leggi pratiche e morali, è il matrimonio. 

Nell'opera del Fichte: « L'origine dei diritti di natura sPcondo 
i principi deLa scienza» ritroviamo questo princiJ)io ridotto a sistema 
filosofico e l)asato sulle « leggi della ragione ». Egli dice: Il sesso 
femminile è, per legge di natura un gradino più sotto del sesso 
maschile ...... la donna non appartiene a sè stessa, ma all'uomo ...... il 
concetto del matrimonio include la sottomissione assoluta della donna 
alla volontà dell'uomo. La sua dignità stessa è ba.-ata sul fatto che 
ella e tutta la sua vita appartengano al marito, che ella s i abbandoni 
e si dia interamente a lui. ::N"e ,;cguo di con. eguenza che ella sacTifichi 
i suoi beni al marito, che ella lo segua. ~fa questo è il meno. Soltanto 
a lui unita, sotto i suoi occl1i " nelle sne occupazioni, Plla potrà 
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trovare vita e attività. Ella J1a cessato di -vi-vere la vita di un indi­
viduo. 

Sono caratteristiche questo parole del Fichte: 11 primo istinto 
della donna e quello di essere un mezzo J)f'r raggiungern lo scopo 
di un' altro, perchè ella non può bastare a sè stessa senza rinu11<'ia1·e 
alla « dignità della ragione ». 

::\fa che co.·'è veramente questa « dignità, della ragiorn' » ('he 
si mette a dettar leggi con tanta sicurezza e prepotenza? E cl1e 
cosa ci dimostrano questi principi? ).fa non è piuttosto l'istinto dc~lla 
natura maschile che desidera imporsi col nome di legge? La maggior 
parte degli uomini sono moralù,ti di fronte alla donna. Es:-i non si 
accontentano di giustificare a seconda dei loro gusti 1wrson~li quello 
('he pretendono dalla donna, nè si accontentano di una relazione tutta 
individuale con la donna che sembra più adatta alla loro natura; 
essi non tollerano alcuna divergenza dalla regola dettata dal loro 
ideale elettivo. Essi puniscono queste divergenze non soltanto col 
loro disprezzo, ma le bollano col nome di degenerazione a distinguerle 
dagli es8eri normali ai quali essi riserbano la loro approvazionf'. 

L'Ideale muliebre è un impasto di tutti i desideri, di tutte le 
esigenze degli uomini ch e appartengono alla media comunc>. Sono 
loro che hanno creato quelle leggi conv0nzionali alle quali deve 
piegarsi la donna. E l' imagine di donna soppressa da qtwsto lc>ggi, 
rappresenta tutte quelle virtù clic non corris1Jondono ai desidp1·i dPlla 
maggioranza degli uomini. 

La definizione ironica di Arno Garborgs: l' os,mnza femminile è 
l'impasto di tutte quelle virtù, di tutte quelle qualità e particolarità 
e di quei vizi che rendono la donna un oggetto cli dPsiclerio per 
l'uomo, - ci dimostra cosa siano veranwntf' queste « virtù fem­
minili ». 

Due sono lo qualità principali cbe si richiedono alla donna. Esse 
ci appariscono spe:,;so ,;otto altri nomi, ma ricondotte all'origine del 
loro significato generale, si riducono a due sole co:,;o: bellezza o de­
bolezza. Sarà difficile trovare fra i canoni della « virtt't femminile », 
una cJie non corrisponda a queste due qualità. 

Fra i nunu'rosi aforismi che danno l'importanza cli un « dovere » 
alla bellezza femminile, nno df'i più ingenui è certamente quello del 
:Men, ·ville: « La bellezza è la missione della donna. La donna non può 
su:,;sistere sotto altre condizioni ~-

Altri giudizi meno severi dicono: la bellezza e la grazia sono il 
genio della donna. O pure: all'importanza etica dell'uomo, corrio;;poncle 
nella donna l'estetica. 

Alla categoria della debolezza appartengono tutte quelle qualità 
che hanno apparenza di sottomissiolle, di dipendenza. cli bi,;ogno di 
difesa. L'opinione generale sostiene che il matrimonio signifirhi la 
completa rinuncia del prop1·io carattere individuale; così ]a donna 
più guidabile, più cedevole e meno indipeudPnt<' sarà pi tL adatta al 
matrimonio. E non si suol prPnclerc a misnra l' nomo più 11obilc, più 



alto. più rieeo ùi virt,ù indi-viduali, ma :-,i fa calcolo ,mll' uomo più 
comurn•. più cono,;ciuto, più volgare. 

Pt>r que,.;bt cla,;,;e di uomini ,;arauno aùatte lt_, ùonne ùi ùozzina, 
quPlll' più comuni t• lll('llO ùifficili. qnellP clw offrono la felicità a 
huon mercato. La pieghe-volezza l' la cedPvolezza. l'incapacità di 
nrno\-('r,;i ùa sè. ,;ono altrettante forme accompagnatorie della deho­
]pr,za ùi -volontà. Le• donne 110n sono ,;oltanto deboli di volontà, esRe 
« dPvouo » c,;,;erlo. La ùouna riceve il suo carattere individuale 
ùall' uomo quPsta ti uua delle ma,;sime preferite del ,;esso forte. 
Nietzscli(• la interpreta cosi: L'uomo crea l' imagine della donna, e la 
donna cPrca somigliare questa imagine. 

E nel suo libro ,;ull' amore il J\fichelet dice: Tu devi crearP la 
donna: qupsto è il suo deRiderio. I\ oi uomini siamo operai, cn•atori. 
arhdic i. i VC'ri figli di Promoteo. N" oi non vogliamo una Pandora 
hPlla P pronta - ma una fatta con le nostre mani. 

(Jui, nwglio ancora chP nei principi del Fichte, si vedP come la 
fantasia C'rotica soggettiva dell'uomo sia origine di queste teorie. 
L'idea di voler « crearP )> un (•ssere cl1e poRsiede già da per sè 
delle q ualitù i11nate ( e anche la donna più debole ne possiede ) . 
non ùeriYa ùall' o,;scr-vazione di fatti po::;itivi, e,;sa appartiene a quelle 
illu,-.;ioni tanto numcros(' nel campo p ·ichicoscssuale. 

E l' eùucazio1w femminile tende ad incoraggiare q nesta illu,-,ione. 
Perchè q nesta « creazione » abhia da a-ver apparenza di realtà, è 
necp,;,-.;ario chP lP fanciulle ,;iano e,;seri non ::;viluppati, ignoranti, 
senza caratteri:' personale proprio, sino al giorno che eRse trovano il 
loro « cr<'atore ». 11 sistema dell'educazione femminile è diretto a 
ritardare lo ,-.;yil uppo dE>ll' individuo; è un metodo di soppres,;ione, di 
sbigottimento, un artifizio per impedire di c~cere. La signorina 
ammoùo è tanto shigottita che non osa fare un passo da sè. La strada 
chP la <·onùuc•p al porto del matrimonio, è un continuo correre af­
fa1rnoso fra mille pos,-.;ibilità di <lPstare lo seanùalo, di fare qualche e-osa 
che « non ,.;i c·onn•uga ». 

R<' è vPro clw qup,-.;to ideah• di t>ducaziorn• corri,-.;poude ai desiùeri 
<0 rotici di lllla ÙPtPrminata natura maschile, ,;e venne dettato dai 
gusti pr<"Ùomi 11anti ùella maggioranza, perchè volersi opporre a questo 
principio:' Può darsi clip la donna appartenga a un ses:,;o inferiore 
causa la ,-.;ua -volontà più debole che genera spe::;so :,entimenti di sot­
tomis,.;ion<:>. un hisogno di farsi guidare. Forse non è da considerar:-4i 
altro ('hf' dal lato che essa ,;erve allo scopo del ,;esso forte. 

Kes,-.;uno Yorrà negare che la perfetta armonia tra l'uomo e la, 
donna uon sia una delle maggiori felicità della vita, anzi che essa ,;ia 
la maggiore d<•llc, felicibL - Non sarà dunque nello ,;tesso interes::;e 
della donna tutto quello che la educa, che la rende atta a questa 
unione:' E non dovrehhe ras,;egnarsi a rimanere per sempre un essere 
inferiore P senza Yolontà propria, pur di raggiungere questa felicità:' 
111a ,-.;ono poi daYYPro questi doni di amorP il frutto di una perfrtta 
armonia:' 
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\'i ,;0110 innumerevoli :specie di attrazione erotica. La vera u11ionP 
di amore è basata ;;ompre :sulle qualità individua] i e non sulle 
no:;tre imagini convenzionali. Sono le indefinibili sfumature del no­
stro individuo che suscitano le afiinità C'lettivP ùi due anime; lP 
mezze tintP infinitamente variabili della nostra natura fanno sì, 
c]1p un uomo vo11ga acceso di amon' per una determiuata natura ùi 
do1ma. e non per un rnrnple,;:-;o di virtù, non per una inrngirn• di 
tuttP ha donne in generale. 

1\è occorre lm:-;ar:-;i ,mi diritti del proprio io pPr criticare il ,.;1-

,;tt:>rna di edurnziom': nè occorn· ri,;pondPre alla domanda :,;e questi 
ùiritti vadauo o no, di « ùiritto » alla douua. I diritti del proprio 
io non :-;i chieùono ma :,;i usurpano; noi non aspettiamo clw ci ven­
gano dal di fuori, CP li prendiamo da soli 1wr ;;odisfare un nostro 
dP,;idPrio 1wrsonale; e non c'è pericolo che l'educazione po:;sa infiuirP 
sopra una natura forte di donna. (Juelle che :stanno peggio sono 
quellP che non hanno forza individuale, le p•t.L dPholi. quf'l ]p clw 
110n lianno il coraggio di riconoscere sè :-;te,;,;p, di imporsi. 

:Ma anche queste non vanno considerate come p,;:-;eri secondari. 
lJua11to più ,;ou « donne », e tanto più importanza avrà per loro la 
« naturale mis:sione della donna ». E noi chiederemo se il sistema 
di Pducazione modPrna rie ·ce a renderle atte a q ue,;ta missione. È 
naturale clw una missione la quale voglia render atta la donna al 
matrimonio. dehha apparet:chiarla anzi tutto ai doveri della maternità. 
La natma ha dato alla donna la parte più importante e più difficilP 
dplla vita concedendole la maternità, un dovere penoso che ricl1ied<' 
rohn:-;tezza del corpo e dell'anima, coraggio, forza morale e di,;prezzo 
1wr il ùolorP fo.;ico. 

:!\fa noi ccrcl1iamo invano queste virtù fra i canoni dell' « idealP 
mnliPbre ». Una coltura elio somiglia quella delk p iante da >Jerra 
ha fatto della donna un oggetto di lusso; e,;sa coltiva appunto quellP 
qualitù che rendono la donna inetta alla maternità. Il fatto che 
moltP ùomw ùclla classe agiata non possono dar alla luce la prima 
crvatnra ,.;puza l'intervento medico, che un semplice proce.·so che 
ricl1iedp poclH• ore di patimenti, diventa ·pesso un martirio di più 
giorni. ci dimostrn come esse siano male apparecchiate al matrimonio. 
MoralmentP es,.;p sono ancora meno educate a quello che ,;arà il primo 
,;copo della loro -vita. 

L'ignoranza è la compagna spir~tuale della verginità. E tutto 
quello che la fanciulla viene a sapere col mezzo di desideri o di in­
tuizione propria. è co,;a contraria alla sua educaz ione. Questa sua 
ignoranza in fatto dellP funzioni fisiche produce un oscuro t<>rrore, 
un'impressione paurosa e codarda che sembra fatta apposta per di­
struggPre l'istinto e renderlo depravato. Per seguire un ideale ima­
ginario noi togliamo alla giovinetta educata quella sicurezza in sè 
ste:-;,.;a ehe nascP dalla piena coscienza delle forzp ùPlla natura, e chP 
don·phlw raggiungere nella donna l'altezza di una fede religiosa. Ma 
l(' g;io,·irwtt(' non apprendono aù amare la naturn come• una grande 
madre chP lt• <'irt:onda P 1P prott•gge ancl1p nellP oni più ditìicili; cs~c, 
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la temo110 come un mostro che If, attende sul rammiuo tlPlla Yita, 
cinto di un terrore favoloso. 

Saranno ai1cora meno atte alla maternità quelle clo1m0 c11e hanno 
per occupazione principale la pl'Opria bellezza. La maternità è la 
nemica più acerrima della bellezza; ella nou reca soltanto dei guasti 
passeggeri, ma molti da11ni duraturi. 

Le donne non dovrebbero accontentarsi di essere soltanto « il hel 
sesso » non foss' altro por la ragione che la bellezza è passeggera, e 
clrn esse condannano sè stes. ·e a non possedere la piena misura clel 
loro valore che per un'epoca cli tempo molto limitata. :N"o, la bellezza 
e la debolezza non potrebbero avere il primo posto nei canoni cli 
un ideale muliebre, se la maternità fosse scopo e guida all'educa­
zione della clonna. 

Se noi gettiamo uno sguardo dietro alle quinte dell'educazione, 
vedremo la forza che muove queste care « marionette », ovvero 
la volontà, clell' uomo il quale cerca nella donna la soddisfazione ai 
propri desideri. Se le donne vogliono aequistare i diritti del proprio 
« io », e anche se vogliono essere semplicemente atte a compiere la 
loro cosidetta « misi;ione naturale », cosa che non ottengono con 
l'educazione moderna, devono guardai-e in fondo ai canoni di quel-
1' « ideale imposto »; e riconosceranno che esso non è un ideale etico, 
ma sessuale, e c1w la ,ma origino non è tanto nobile o tanto ideale 
quanto generalmente si crede ». 

Questa battaglia contro un'educazione convenzionale 
priva di ogni sincerità, conclude la :\Iayrader, spetta alla 
donna, ma sopratutto alle fibre forti, a quelle che hanno 
virtù individuali più spiccate. Sono queste che devono af­
frontare coraggiosamente e riformare le leggi convenzionali. 

Quand'anche la maggioranza non senta il bisogno di 
un miglioramento, si dovrebbe tener conto di quelle che 
appartengono alla minoranza, le quali sono tante e tanto 
migliorj ! Questo desiderio di sviluppare il proprio io è un 
segno di progresso perchè segna il trionfo dello spirito 
sulla materia. 

Rosa Mayrader, studiando la donna nella evoluzione 
dei secoli, dice: la donna dapprima era schiava dell'uomo 
perchè il naturale istinto del sesso imperava sopra l' uma­
nità. Nel :Medio Evo la donna venne innalzata al posto di 
« un essere superiore »; ma questa devozione, questa ga­
lanteria erano un'altra forma di schiavitù. La donna non 
era ancora moralmente libera, ne potrà esserlo fino a tanto 
che ella non si metterà a fianco dell'uomo, non come 
schiava, nè come dea, ma come amica e compagna. Quanto 
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più lo spi1"ito si eleva e tanto più . parisce la grande dif­
ferenza dei sessi. E gt1ardando al fl1tt1ro con lo sgt1ardo 
di idealista, la May1,.ade1" vede qt1ell' epoca 

<< ctt1ando gli isti11ti natt1ralj, 1·affinati e idt\alizzati sa1)1·a11110 })je­
gare alle esigenze dello s1)i1·ito, c1l1a11do 1'1101110 e la clo1111a av1·anno })ari 
ql1ei diritti Clli as1Ji1·ano i c1101·i~ 0 l' ar111onia cloi dl1e sessi sa1·à tant,o 
pil\ }Jerf'etta e })i1\ clPgna cli co1·1·i~1)oncle1·(~ alla l)a1·ola: a11101·0 >>. 

• 

• 



Il " CatTtne ,, dell' UtnbtTi a . 

Kon :-;o ;;e il nome del poeta che :-;embra n;;cito ila cronache 
del Secolo d'oro o He il ricordo di altri geniali Hcritti suoi d'arte 
che Yi hanno la;;ciato nell'anima impressioni dolcisHime, so che 
quanrlo vi Yiene innanzi un libro che porta in fronte il nome di 
Giulio lìrbini lo aprite con un diffuso senso di piacere in tutte 
le vene, come aprireste una finestra di cni sapete rli godere di 
una delizim,a veduta. 

Les1,li pochi giorni fa, non HO :-;opra c1ual gioruale .... politico 
- in quelle brevi e qua1:,i Heccate recensioni stampate a caratteri 
ben minu:-icoli perché il pubblico se ne accorga il meno possibile 
- lessi, dico che qnesti cesellati versi <li Giulio lìrbini rivelano 
la ~ma mente colta, il suo animo gentile ed equilibrato, ma man­
cano di 1p1ella forza. <li quella potenza di commozione che riYela 
il vero poeta. 

Io apro a ca;;o il volumetto e mi trovo dilla1izi a un otle 
intitolata Uli f'roi e, calma dapprima nel legger e, Hento dentro 
tremare e palpitare nn' emozione così grande da riover all'ultimo 
verso uscire i11 una eHclamazione di gioia profonda come sempre 
ci acca<Ìe davanti a una vera. a una potente opera d'arte. Gli 
emi: non il guerriero che trae la 1:,alma del vinto dietro al suo 
cocchio trionfale, non il conquistatore che trae dietro a sè fra le 
nevi e il fuoco nu~oli cl' nomini che vi troveranno la morte - non 
chi :-iale :-;ul palco, calmo e Hereno. vittima rli nna sociale vendetta. 

Ben altri eroi nel palpitante ,erso 
PYoca il <·nor dtc sa l"onte e gli strazi; 
ben altri Proi tendon le braccia ai se<'oli non aiH·or nati! 

e vedete. negli armonim;i e robtrnti versi, pa,;1:,are tutti gli spiriti 
di quelli che perseguono alti ideali - di martiri ignoti e calun­
niati, che - puri - paHsano sulla triste riva fango,;a del fiume 
di lagrime, con gli occhi illuminati da una austera luce. 

Dico ,legli Eroi, ma egual sentimento eleYato e puro, eppur 
palp.itante di Yita vera è in tutte le altre liriche. La Gloria -
Fin cli Secolo - La UueJTa - Il nuo...-o Patto - Il Rogo. 

Qui non c· è :-;pazio che per additare i ...-er:-;i <li C-Enlio lìrbini, 
alle lettrici chP amano la poe:-;ia. ma lo facciamo con Hentita. 
ammirazione. 



Rivista delle Riviste 

~iviste italiane 

I Diritti della Scuola. 

La Scuola Pedagogica (li Ron1a. - Dalle Gtule del vec­
cl1io palazzo clella Sapienza, la Scuola Peclagogica cli Roma t1--a­
:-;locò i11 11na 8ede p1--op1·ia 11el l)alazzc> Gi11Htiniani, afferma11do 
co, 1ì il s110 fio1--e11te sviluppo che 01·mai 110n teme tempeste. L' o-
11ore, .. ole Luigi C1"ecl a1·0, p1--of. 01·d. di Pedagogia, presicle cl ella 
Facoltà cli Filosofia e Lette1·e 11ella R. Unive1·,•ità cli Ro1na, cle­
pt1tato al Parla1nento 11azionale pe1· il Colleµ;io cli Tir·ano ( Val­
tellina) che cl ella ~ ct1ola pedagogica f'u il 1Jro11t1g·na tore a1·cli to e 
tenace, 1J1·ont1nciò il di. •c.01·i-:;o inaugt11·ale t1·accia11cl0 la sto1--ia clel-
1' Istituto c1·eato 1Je1· il l)ene clei mae:;t1·i e clella 1. 

1c11ola popola1·e, 
e rle8crivenclo qt1ar1to Hi f'a a q11e·sto 1·ig11a1·clo all' e. ·tero. 

La Sc11ola Perlagogica cli Roma e:-;i~ ·te e f'11nziona colla . ·o­
ler·te e ge11e1·o~a coo1)e1·azio11e clei 111·of·eH801·i cl' c1fr11i t·,l ·oltà. : cli 
lette1--e e di filo, ·ofia, di , ·to1"ia J)olitica e cli Hcienze 11at111·ali, cli 
111edici11a e di gi111·i::;1)1"t1clenza. 

' E 01--mai gene1 .. ale nei 1naest1--i il cle. ·icle1 .. io cli allargare J a 
101·0 coltt11·a, cli elevai· 1i e 1·innovar i i11tellett11al1ne11te. Già l' ono-
1,.rvole Or lanclo qt1anclo f'11 ì\1inistr·o clell' I. ·t1·t1zio11e aveva creato 
il Oo1·so d-i pe1·fezio1iamento pei licenziati delle Sciiole no1·111ali. 
E8. o ft1 il ge1·me cli qt1e. ·ta :601 .. ente Scl1ola Pedagogica che con.~ta 
<li 4 insegnamenti f'onclame11tali : italia1io, peclagogia, igie1ie sco­

lastica con eleme1iti rli anatomia e legislazio1ie scolcistica : e clà 
facoltà di , 1ceglie1--e una q11inta mate1--ia t1·a lri filosofia teo1·eticci, 

la mo1~ale e la psicologirt spe1,.i11ientale, e 11na ,"esta t1"a t111 11t1-
1ne1,o maggio1·e cli discipline. Tra ql1este, l' Univer8ità cli Ro1na 
off1·e i cor. i cli (int1·0 po logia pedagogica, cli sto1--ia del riso1f·gi­
me1ito italicino - cli storia delle scie1ize ( dott1"ina clella evolu­
zione) cl1e 8oddi. fa110 in moclo . ·peciale i cleside1·i clei 1nae. ·t1"'i. 
Nel marzo e a1J1--ile sa1"à tent1to lln corso pratico cli pHicolog·ia 
sperimentale applicata all' edt1cazione - e vi sa1·à t1·attata la 
}J, ·icologia clel l' ano1"1nale e la pi,,icologia clel cieco e del Horclo1n11to . 

• 

• 
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L' (.)11. 01·eda1·0 disse cl1e l' iHti tt1zio11e della Sc11ola 1Jedag·o­
gica cl1e am1nette i 1nae. ·t1·i nelle U 11i ve1·-. 1i tà, pa1--, .. e e pa1--e a 
molti << 11na 11ovità più o meno comme11devole e tl1tta italiana, 
me11t1·e l'Italia 110n ha fatto alt1--o che . ·eg11i1·e a 1noclo s110 la ,ria 
segnata da alt1'.e nazioni >> . 

La Sas 1011ia fl1 il 1J1"imo Stato eu1--opeo che a1::>1"iSHe ai maest1·i 
le po1·te ~ell' Unive1·sità. Ogni licenziato dalla scuola normale, 
cl1e abbia otte1111to note distinte, pt1ò e, ·se1 .. e isc1"itto alla Facoltà 
:filosofica. nelle 8ezioni di :filologia mode1·na. di lette1 .. e, di storia .. 

I <.j I I 

di matematica e di scienze na t111"ali. Dopo t1"e anni . ·ostiene un 
esame e il di1)lo1na è valido per esse1"e nominato di1"etto1·e delle 
sc11ole J)1'ima1"ie H111)e1"iori; di1--etto1·e e in. eg11ante <li sc11ole no1'­
mali e 1·eali (tecniche). 

A11cl1e negli a.lt1·i Stat.i ge1·ma11ici, non escl118a la P1·11s ·iai i 
maest1'i Hono a1nmes~i pe1· ql1att1"0 semest1·i in ql1alità di ospiti 
o t1dito1 .. ii a com1Jleta1--e i 101·0 st11di. Inolt1·e, in molte Uni,,e1·sità 
tedescl1e i 1)1"ofe ·sori 01 .. ganizzano rlei co1"si ._ cienti:fìci estiv"i, spe-
ciali IJei maest1·i.... >> . 

<< Il 1J1·ogramma del cor::;o S vizze1--oi all' Uni versi tà di Zt1rigo, 
com1)1·e11de 11na parte generale, comt1ne a tutti g·l' iscritti, e una 
speciale. IJa }Jarte gene1 .. ale rigl1arda: 1.0 la psicologia dei p1·0-
cessi in tellett11a li ; 2. 0 le malattie della sct1ola ; 3. 0 la sto1"ia p1"i­
mi ti ,~a della S,rizzer·a; 4.0 la l)atologia della ,rita dello spirito, 
specialme11 te 11ell' età lJt1e1·ile. La parte speciale si sud di vide i11 
dl1e . ·ezion i: scientifica ( botanica, zoologia, fisica1 chimica), e fi-

. 
lologico-sto1"ic.a \ li11gt1R. e lette1 .. at111"a f1 .. a11cese, lette1"at111 .. a inglese 
co11tem 1)01·a11 ea; li11 g11a. t,edesca; co11f e1--enze Rto1 .. iche nel Mt1seo 
N azio11ale ). 

T11tto c111eHto inHeg·11ame11to è accom1)agnato e lt1meggiato da 
conf'e1·e11ze: disct1s.:ioni, ])I"oiezioni, esc11rsioni; di1nost1 .. azioni })l"R,-

ti che, e. ·e1·ci tazioni. 
• 

Ancl1e in tt1tti g·li alt1'i Cantoni fo1·11iti di t1nive1·Bità e di 
sc11ole st11)e1 .. iori, cl Be1"na, a Basilea, a Gine,T1"a, a N et1cha tel, a 
Losanna, g·l' in. ·egnanti p1--imari sono ben accolti non Holo nelle 
sezio11i :fìlosofi.co-lette1"a l"ie. ma anche nelle Bcien ti:fìcl1e. 

I 

lVIa la l"iforma più a1"dita è qt1ella adottata fin dal 1892 dal 
Canto11e di Ba. ilea. Ft1 abolita la sc11ola normale. Clii as1Jira al-
1' inseg·namento p1·imario de,re fornirsi della licenza della sct1ola 
classica o tecnica e f1 .. eqt1en tare 1)e1.. t1"e Hemest1·i nell'Uni ve1"si tà. 
i cor. ·i di Hto1·ia della l)edag·ogia, psicologia pedag og·ica, peda­
gogia g·ene1 .. ale, filosofia morale, igiene l)edagogica, didattica, me­
todolog·ia e l)edagog·ia p1·a tica, noncl1è di ling·11a e lette1"a tu1"a te­
desca. La ling11c1i e la lette1 .. att11"a nazionale, c0me la mo1·ale~ 
cl1e ,~ie11e trattata sotto l' as1)etto sociolog·ico, no11 1nanca mai in 

• 
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qual11nq_t1e 8C11olai do,,.e Ri 1)1"e1Ja1--ano gli edt1cato1·i del l)Ol)Olo. A 
Basilea inolt1·e })er insegna1·e 11elle sct1ole del l)O})olo, si 1--icl1iede 
t111a colt11ra gene1--ale non infe1·io1 .. e nè 1)01" quantità, nè pe1.. qua­
lità a qt1ella cl1e si clomanc1a 1)e1 .. le alt1--e ca1·1--ie1--e libe1·ali. 

Basilea ,ra t1--ovando imitato1·i nella Svizze1·a e f1101·i. La Da­
nima1·ca l1a 01·ganizzato dei corHi di 1)e1--fezionamento pei maestri, 
i11 1noclo efficacissin10, ·•\"·alendosi dell' 01Je1 .. a di professo1"i di scuole 
inedie e di U11i, .. e1·sità. E tt1tti san110 a quale g·rado di pe1--fezione 
sia })e1·,·e1111ta la HCllOl,1 })OI)Ola1"e Danese. 

In I11gl11lte1--1·a è antica 01)in1one c.he g·li 8tt1di uni \"e1"tiita1·i 
siano il miglio1"e titolo, l)er· og·ni insegnamento; e g·li scola1--i delle 
Uni , ,.e1·si tà di Oxf 01--d e di Camb1--idge Bi t1·ovano s1:>esso nei mi­
glio1·i })OBti delle sct1ole 1)1"ima1·ie, accanto ai no1--malisti ; i quali, 
a.Ilo HCO})O di fai· })I'OIJaganda 1)e1-- l' a1n1nissione 101"0 alle U nive1--­
sità. C(>stit11i1--ono nel 1886 11n' associazione. Le nuo"\re Università, 

I 

a1J1"i1--ono le po1--te, e ]e At1to1--ità stesse, do1)0 la legge sull'obbligo 
scolastico del 1876, seconda1·ono le as1)i1"azioni magist1·ali ... >> 

<< • •• Negli Sta ti Uni ti esistono 1--a l)porti assai stretti tra le 
U 11i ,,.e1--sità e le sc11ole normali. 

Be11 235 sct1ole no1·mali, sop1--a 1600 circa, 8ono }Ja1--ti inte­
g·ranti di Uni ve1"si tà o di Collegi 11ni , 1 e1·si ta1--i. La l)l'epa1--azione 
1)1 .. of essionale dei 1naest1·i si com l)Ìe in g·ran 1Ja1"te sotto la g11ida 
delle Uni versi tài nelle q 11al i a l)edag·ogia, s1Jec11la ti , ra, 1no1--ale e 
sto1--icai si accom1)ag·na alle l)i1.1 min11te 1·ice1·cl1e di labo1 .. ato1--io. 
In alct111e Uni,re1--sità l'insegnamento della pedagog·ia costituisce 
lln \'"e1·0 di1)a1--timento e quasi 11na Facoltà a sè. La sct1ola peda­
gogica dell' U ni,re1·sità di Mj chig·an, 1)e1· esem1)io, abL1·accia t111 
co1--1::so st1ll' a1·te e Ht1lla scienza dell' edt1cazione, t1n alt1·0 st1ll' is1)e­
zione HcolaBtica, 1111 te1--zo st1lla psicologia del l' inf a11zia, 11n q 11a1·tc> 
s11gli asJ)etti 8ociolog·ici clella sc11ola. 

I11fi11e il Colleg·io degli ed11ca,to1"i dell' Uni,re1·sità Col11mbia 
di N e,v-Y 01--k l1a i segt1enti co1--si: un co1"SO di dt1e an11i di }Je­
dag·ogia. di sala d.' asilo, cl1e 1)r·e1Ja1·a al diploma pel giardincl 
d' i11fa11zia; t1n 2.0 cli d11e anni, cl1e cond11ce alla patente eleme11-
ta1--e; 1111 3 .'' cli due an11i, che p1·epara al diploma di economia 
domestica, di la v'"o1--o man11alei di m118ica, di belle a1--ti ; un 4. 0 di 
l111 a11110 1Je1-- gli studenti della Uni ,,.e1"si tà, che si dedicano al-

• 

l' i11segnamento seconda1"io; 11n 5.0 di 11n anno pe1 .. i di1Jlomi dei 
collegi e delle sct1ole nor1nali, o anche pe1-- l' insegna1nento su1Je­
rio1"e della l)edagogia .. J.ranno co1--ona a q11esti cinq11e co1--si pedago­
g·ici HIJeciali, inseg·name11ti di filosofia, di psicologia, cli antro1)0-
logiai di sociolog·ia e coi .. si di c11ltt11'fl, ge11e1--ale teo1"ici e p1--atici ... >> 

L' U ni,re1--sità no11 1)11ò disinte1--essarsi di qt1esta g·1--ande 01)e1·a 
di 1--i11110,ran1e11to, disse il 111--of. C1--eda1·0, 110n 1J11ò contin11a1--e nel-

• 

... 

' 

• 
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l'antico compito di accumulare ed eleYare il sapere entro i prnpri 
recinti, limitandosi a dispensarlo acl nna esigua minoranza lli 
C'ittadini, flestinati alle indagini scientifiche o all'esercizio delle 
professioni li bendi e all'insegnamento mNlio e superiore. 

Se v'è chi ha necessità di soda coltura e di ,.;pirito m()(lerno 
t'- l' in,.;egnante delle scuole popolari. che riceve i baml>ini ,.;ulla 
,.;oglia del giardino cl' infanzia e li accompagna attnwer,.;o tutte 
le classi elementari, nelle festive, nelle serali, nelle complemen­
tari. nelle professionali, fin (1uasi alla Jeya militare. e fle,·e 
farsi promotore delle istituzioni sussidiarie della ,.;cuola: (·011:--i­
gliare i genitori e le amministrazioni comunali; cnrare lo svi­
luppo fo;ico e l'igiene degli alnnni; formare le loro co:--cienze. 
X el Comune l' irniegnante deve sempre eHHere l' eneqria piì1 npe­
ro:-;a nel pronrnovere le ish.:nzioni Hociali, che combattano l' anal­
fabetismo. 

- « Oggidì Hi eHige - e giustamente - che chi :,_;opraintencle 
alla coltivazione dei campi e alla cura del beHtiame proceda con 
criterio razionale e :,_;cientifico; e si clovrehbe abbandonare la ('ol­
tnra dei fanciulli all' empiri:,_;mo? 

È vero che il maestro elementare de,·e limitar:--i a inHegnare 
le prime nozioni. Egli ,-,i ferma alla hase della grancle pirnmide 
(lel :--apere, che ha il suo vertice negli Atenei; ma egli deYe mi­
surare la rliHtanza tra la base e il vertice e stahilfre un'armonia 
tra le nlrie parti, affinchè sia mantenuto l'equilibrio, e chi ,·iene 
Jlei gradi sncceHsivi dell' i1rnegnamento non trovi la strada in­
gombra !li o;;ta_coli. I primi f'rrori gettati nelr animo i11fa11tile 
flifficilmente si distruggono. Il maei-Jtro non rleYe mai perdere il 
('Ontatto col progreHH0 genenile flel sapere e deve e:-;;;ere gnidato 
da Hpirito Hcientifico. E lo :,_;pirito :,_;cientifico, Hia ('he ;4j rnanifeHti 
C'ome pensiero rlecluttivo nelle discipline matematiche e tilo:--otiche. 
,.;ia come pen:,_;iero e1perimentale nello studio della natura, Hia infine 
come pensiero :-;torico e filologico, in;;egna e abitua ,1, stare in /.ntarclia 
dagli errori che Yengono clagli altri, e insieme purifica hi mente 
(lai pregiudizi, dalle fal:;e opinioni, dai preconcetti, da <1uelli che 
Bacone <la Verulamio chiamava idoli. Lo :,_;pirito scientifico el1e, 
(livenuto ahito mentale, è lo :,_;tesso spirito critico, è Hentimento 
di larga e Herena tolleranza; è erlucazione ciYile e formazione 
morale. L'insegnante, che nell'esercizio flel sno ufficio è guidato 
<la <prnsto criterio, istruisce le menti, modella le intelligenze, 
forma gli :,_;piriti equilibrati e giusti, affina i sentimenti, crea le 
volontà cliritte e fortifica i caratteri. In nna parola. egli soHtiene 
nna vera mil,rnione civile e morale ». 
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~iviste ttTaneesi 

G1•ande Revue. 

I tribunali per adolesce nti. È impres:-;ionante, fon;e 
ancor più del numero crescente di fanciulli delinquenti, il cinismo 
e le spavalderie con le quali si presentano a confe:'limre o a ne­
~are il loro delitto, riYelando corruzioni così profonde da far 
fremere i giudici più corazzati. 

Edmondo Binoche nella G1·onde Revue Ot"!~er-va come la :-;cienza 
moderna insegni di correggere piutto:-;to che cli punire, e com<' 
11uesto Hi debba :-;oprn a tutto applicare quando :-;j tratta di giu­
dicare degli adolescenti. 

A Chicago dapprima; fo creato un tribunale :-;peciale per i 
giovani delinquenti e man mano yau cliffondendo:-;i negli altri 
Stati d'America del nord. Un ,;olo giudice, Yero mi:-;:-;ionario rl i 
hene - dalla coscienza illuminata - in un'udienza priYata af­
fatto, interroga e giudica il colpevole non tenendo calcolo alcm10 
llel codice e della legge. Egli è daYanti, non a una colpa, ma a 
nn' anima giovane pervertita, per la quale sente una profonda 
pietà, e nella quale fruga per ritrovare la corda che ancora pos:-ia 
ilare un suono che risvegli un :-ientimento buono. Questo giuclicP 
ha ampia, libera facoltà di scegliere il modo di correzione o 
meglio di guarigione. Egli dioe: 

- Ho osservato che quando parlo a un piccolo preYenuto 
clall' alto del mio banco, le mie parole producono sempre poco ef­
fetto. Mentre invece, :,;e posso sedere accanto a lui e mettergli una 
mano sulla spalla, riesco sempre a cattivarmi la sua confidenza. -

on dovrebbe essere difficile - conclude l'autore dell' arti­
C'olo - adottare anche in Europa un simile tribunale, eYitanclo 
i proces,;i pubblici. fonti di corruzione per i colpevoli e per il 
pubblico che vi assiste, e sopratutto la conda1111a dei fanciulli 
rlelinquenti al carcere - che vuol dire alla scuola del delitto. 

Invece di mettere poi i ragazzi' in carcere o nelle case di 
correzione, si rilasciano libe1·i sotto so1'veglianza. I genitori o i 
parenti sono responsabili dei delitti eh' essi pos. ·ono commetterr 
e anche in caso di semplice negligenza incorrono in penalità, che 
possono raggiungere persino due anni cli prigione. 

Il nuovo sistema da risultati eccellenti: in due anni su 3377 
~iudicati :-;ottoposti al regime della libertà sorYegliata, 83 ¼ hanno 
tenuto una condotta esemplare. 

Vita fe1,nninile italiana. 15 
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Riviste tedesehe 

F rauenblaetter . 

.Per l e ope raie 01.aritate. - Qnantun<1ue le industrie 
ritraggano dal laYoro della donna un grande utile, pure i governi 
cli tutti i paesi non possono trascurare la f!'raYe questione della 
maternità <lelle operaie, ·poichè non può non inquietare l'enorme 
numero di donne per cui la maternità è quasi una disgrazia 
perchè le oùbliga; o a rinunciare ad aiutar il marito a sostenere 
la famiglia. oppure ad abbandonare ogni doYere materno. 

}J dnm1ne impossibile che non intenenga una legge a cbsci­
plinare il larnro delle donne maritate. In ogni paese; Re ne sente 
il biHogno. ma sopratutto in Germania do\·e nelle industrie sono 
impiegate più cli 300;000 donne maritate. :Ma quali provvedimenti 
si possono prendere? EsHendo impossibile proibire il la-voro alle 
donne una \·olta che prendano marito, bisognerebbe limitarne 
però il larnro perchè abbiano il tempo di occuparsi della loro 
ca:-m e dei loro :figli. Alcuni Stati della Unione Americana hanno 
leggi in questo Henso1 che fissano un massimo di ore lavorative, ma 
pare :,;iano molto difficili ad applican,i. Ora il dottor Schomerus 
propone q na !che coHa cli più pratico1 cioè che i proprietari di 
fabbriche di vi cl ano le loro operaie in due squadre, un.a pel mat­
tino e F altra per la sera, e che di una di esse facciano parte­
tutte le maritate. Questo sarebbe il -vantaggio di rendere posHi­
bile anche alle ragazze di occuparHi delle faccende di casa e 
(1nindi di impratichirsi al :-.;no buon governo quando possederanno 
il loro nido. 

~J una questione molto interessante e che noi donne italiane 
dobbiamo :-.;tudiare. La mancanza di tempo per la donna operaia a 
tener pulita la propria casa, ordinata la propria biancheria, a far 
una buoJJa minestra al marito, a dar al proprio nido - per quanto 
povero: - qnell' indefinibile senso di henesiaere che sa sempre met­
teni la donna che ha amore per e::;sa e \·i vi ye e vi deve far vi­
Yere i suoi cari. è una delle ragioni del lamentato aumento delle 
rn;terie. La s\·entura poi èlell' abbandono dei doveri materni è 
cli tale gnn·ità1 che dovrebbe apparir urgente alle donne che 
:-;;' occnpano con così vivo e Hincero intereHsamento èlelle loro sorelle 
]avorntrici, e per::;uaderle a occupan,ene sinceramente senza ri-
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tardo. Soprn <1nesta questione s'imperniano molte altre di benes­
;-;ere materiale; di moralità pubblica; di elevazione spirituale. 
rifa femminile italiana Re ne occnperà pro:--;;-;imamente. 

Un nuo,·o " Club femminile ,, a Vienna. - La moda 
dei cluh femminili ci venne importata dall'America: ma ora se 
ne contano già parecchi in Europa. 

Anche Yienna ha il suo Club che offre a tante donne m1 

ritrovo e l'occasione <li Hcambiare e discutere le proprie idee; ed 
è un' asilo di pace e di riposo per quelle poverette che fanno vita 
<la Hole. ~folte che prima prammvano a un tavolino di albergo: 
e guardavano for::ie con invidia tutte quelle persone allegre e in­
differenti che le circondaYano, trovano ora al Club, non soltanto 
nn pranzo economico e sano, ma quell'ora cli ripo:,;o tanto neces­
l:-laria dopo molte ore di faticoso lavoro. :Molte compagne di la­
voro, ritrovandosi tutti i giorni alla stessa ora, hanno stretto 
amicizia e pranzano insieme. Dopo il pranzo possono fare la 
« siesta » nella va ·ta sala delle conferenze ove ci sono dei co­
modis::iimi divani; e per chi vuole c'è la sala di lettura ove si 
trovano giornali e riviste e una ricca biblioteca. 

Anche molte signore che hanno casa propria frequentano il 
clul, nelle ore pomeridiane, e specialmente nei giorni di riunioni 
e di conferenze. - Al 15 di ogni mese c'è la riunione di m1 
« Circolo Femminile », accompagnata da conferenze sul femmi­
nrnmo. 

Il ùl u b ha dei « :fi ve - o - clock » con saggi musi cab; delle 
;-;ere dedicate a letture, conferenze e discm,sioni letterarie. E si 
fanno delle feste speciali in onore di qualche ospite illustre. Anche 
Lady Aberdeen e Ellen Key vollero onorare con la loro visita 
il Club femminile di Vienna. 

Questo Club ha la sede nella Tuchlaubengasse; uno dei punti 
più centrici di Yienna; conta parecchi locali: la sala delle con- • 
ferenze; sala da pranzo, biblioteca, due stanze più piccole per le 
riunioni più intime, guardaroba, cucina. La presidentessa è la 
Signora Helene v. Forsmann, e direttrice la Signora Klara l\foller. 

Il canone annuo è di Corone 20 e di Corone 10 per quelle 
che hanno un impiego. Il pranzo, tutti i giorni, esclusa la do­
menica; è di Corone 1. 
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~iviste inglesi e arnetTieane 

Rapid 1'1agazine. 

La gue1.•ra dell' uomo cont1.·o la ,lonna . - ~Iis::; :iiarie 
Corelli in un brillante articolo, non sempre coerente però, nè di 
:finissimo gusto, investiga l'origine dell'attuale soggezione della 
donna. È da Eva, naturalmente! :;\fa poverina, fu la generosità che 
le fece offrire ad Adamo il pomo della Scienza; ella probabilmente. 
r aveva appena accostato alle labbra quando lo ritrasse, dicendo: 
),[angialo, caro! Mi piace che tu abbia :::;empre la miglior parte 
cli ogni cosa! Ed Adamo, - e qui fu la disgrazia, - si mangi() 
tutto il pomo, inquieto che la moglie ne ayesse assaggiato quel 
poco, per 110n aver potuto accaparrare interamente per sè 13 
ScieDza Proibita; se egli solo avesse tutto imparato, lasciando 
la donna nell'ignoranza, lo scopo della Creazione sarebbe stato7 

:-iecondo lui, raggiunto! La storia del Pomo, si è anelata ripe­
tendo; l'Uomo ha seguitato a considerare il Pomo della Vita, 
come sua proprietà riservata, cedendo alla Donna, dei bocconcini 
( speHHO anche guastato dai piccoli Yenni ). l\Ja ella cleYe e:-;:-,ere 
~mpremamente felice e orguglio::,a; Egli fa le leggi, ed Ella le 
<leve accettare; tutto ciò che Ella fa, salvo « la madre », è falso: 
;-;e cerca cli elevarsi sopra al grado di « mucca mansueta », perde 
il sesso; e se s'oppone di appartenere alla specie bovina, allora 
deve entrare nei ranghi, o cli cuoca, o di domestica, o di qua­
lunque altro ramo domestico, se non altro come rammendatrice 
<lelle calze di Sua :Maestà l'Uomo, o come la-vandaia della sua 
biancheria usata; perchè ella non ha « cervello » da sviluppare 

• più altamente; e a qualunque tentativo da parte di lei di rive­
lare una personale individualità, egli si è risentito con furia 
Lluasi infantile. 

Anche ora li vediamo, l' Uomo e la Donna che si bisticciano. 
La Donna chiede i suoi « voti » e i suoi « diritti », e grida che 
ne ha abbastanza di essere « schiacciata » e che intende ottenere 
ciò che vuole, anche a costo della vita! 

E qui Maria Corelli, fra il clamore dei suoni di guerra, che 
a lei sembrano piùttosto tuoni di palcoscenico, chiede la parola 
sebbene tema di non essere forse ascoltata dalle sue frenetiche 
sorelle. Ella dice di non sentir il bisogno di aver più diritti cli 
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tiuelli che sono già così interamente suoi. In quanto al voto. 
ella domanda: « perchè dovrei desiderarlo? Allo stato attuale. 
io posso guadagnare per qualunque candidato che mi interessi; 
per lo meno quaranta o cinc1uanta Yoti, forse anche più. 

Supponete che dopo aver :-;eccato chi sa quanti Deputati nei 
corridoi del Parlamento, mi assicurassi il mio unico voto; starei 
meglio di aclesso, che ho la certezza di avere quaranta o cin­
quanta votanti maschili, pronti a rispondere alla mia chiamata, 
ed a fare ciò che io comandassi loro? Non è che una domanda. 
Starei meglio, o no? Personalmente sono convinta che se avessi 
il mio Yoto, i docili signori che sono ora obbedienti al mio ap­
pello si ribellerebbero, dicendo: « Ora avete il Yoto vostro! La­
Hciate in pace noi! » E sarebbe davvero un gran danno, poichè. 
amanti come sono dei divertimenti: la caccia alla volpe, il golf. 
la pesca; e simili, è molto probabile che al tempo delle elezioni. 
1-,e io li lasciassi stare, non si darebbero l' incomodo cli andare 
alle urne. un partito politico o l'altro perderebbe quaranta o 
cinquanta voti! Pensatevi, o dei! » 

Con questo ragionamento, Marie Corelli dichiara che le sue 
idee sui diritti delle donne non Rono quelle cl elle « su:ffragettes ». 
E nondimeno ella si crede in diritto, considerate le circostanze 
della sua Yita e dell'ambiente nel quale vive, di reclamare un 
« Yoto », come chiunque altro. Dai primi anni ha dovuto lavo­
rare molto e senza tregua, e non è stata mai debitrice ad alcun 
uomo del minimo aiuto o sostegno nel formars~ la carriera. « Al 
contrario », ella dice, molti uomini sono debitori verso di me. 
perchè io ho Rteso loro la mano in aiuto quando erano in diffi­
coltà. Guadagno ogni sterlina che possiedo; sono proprietaria 
<l'una casa e pago tasse e impiego degli uomini che dipendono 
da me per i loro stipendi, e che hanno diritto a Yotare, mentre 
io non ne ho. Percl1è clunque non insisto su questo « diritto » che 
mi si nega? 

Perchè? Perchè, francamente e onestamente, io non lo voglio. 
E non lo Yoglio perchè, a mio parere, il desiderare il voto da 
parte della donna, è un' aperta confessione di debolezza, una 
prova che ella ha perduto terreno e non è sicura di sè stessa. 
Poichè, se Ella è Yeramente donna, - se possiede l'eredità na­
turale del suo sesso, che è il potere mistico di persuadere, in­
cantare e soggiogare l' nomo, ella non ha alcuna necessità di 
:;cenclere dal suo trono ed immischiarsi nelle rappresaglie poli­
tiche, poichè ella è già la testa del GoYerno. 

« Ridano pure coloro che vogliono: il fatto rimane che l 'uomo 
t:i raramente poco più del rappresentante della donna. La donna 
{·olora, in bene o in male; la -,,.ita dell'uomo, poichè egli non si 
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può mai liberare completamente dal giogo cli lei. L'uomo è ciò 
che la clonna lo crea. Fin dal suo primo respiro; ella ed ella :,;ola 
lo possiede: ed egli dimostra subito alla sua nascita, quel natu­
rale volubile e :-:stizzoso che sì spesso è la caratteri:;tica del suo 
futuro wriluppo; la donna deYe trasportarlo nelle sue braccia, 
parlargli la « lingua dei bambini », :-:sapendo che non compren­
derebbe parole sensate. 

Qui comincia lo sbaglio della donna: nell'educare l'uomo 
nello :-:;tile cli Adamo, cedendogli :-:;empre la parte migliore della 
mela,,, permettendogli cli credere che egli è il padrone e mae:;;tro. 
)farie Corelli dichiara che la colpa della guerra delr r omo contro 
la Donna ricade completamente su qnet-ita; ella lo aYvezza a 
credersi la ragione prima ed ultima della esistenza di lei : lo 
crea un selvaggio egoista e lo mantiene tale; fin dall'infanzia 
inizia questo metodo stupido: - la mamma amoro:,;a permette al 
prezioso figliolo di tormentare le sue sorelle e d'imprecare contro 
i suoi maestri perchè « è un ragazzo! » Deve es:-:ere libero! I 
ragazzi non possono, es:,;ere come le raga:.i;ze ! E in :-:eguito, e ne 
è la naturale conseguenza, appena « il prezioso ragazzo » giunge 
all'età della discrezione, egli si rivolta contro sua madre. contro 
le sorelle, la fidanzata, contro tutte le fine parenti di :-:es,io fem­
minile e dice: « Il vo:,;tro posto è con i bambini e in cucina! 
Non avete nulla a vedere con la letteratura, la politica o le arti! » 

Le mie sorelle « su-ffragettes », dice ~Iarie Corelli, hanno 
sacrificato, per amore cli una semplice chimera politica, il diritto­
alla lealtà, alla fedeltà flevota clell' uomo. Sembrerebbe un' as­
surdità ad un uomo serio e forte, di parlare cli « reverenza, fede 
e lealtà. » verso signore che brandiscono ombrelli e gridano per 
il Yoler il voto, con tanta Yiolenza da cloYer e,.,sere consegnate 
alla polizia. Tutto questo è contrario all!t poesia, all'idealità: 
l'uomo non può ammirare chi cerca d'imitarlo così grottesca­
mente. Non è il primo « diritto » della Donna quello d' e:-::,;ere 
amata, ammirata e onorata dall' "G omo? E non è in conseguenza 
della loro condotta, che l' uomo è convinto che la donna è inabile 
a capire o a partecipare al serio lavoro del governo? 

Se la donna ha ora sguainata la spada, è forse sorprendente 
che l'uomo, poichè ella lo invita ad un combattimento che ha 
del nuovo, l'assalga con un certo gusto? È vero, - e :-:ia detto 
a scusa del bel sesso - che l'uomo è inclinato a sorpa:,;sare 
i limiti dell'egoismo maschile e che l'agnello man:-;neto :-:i :,;ta 
trasformando in una capra stizzm,a; ed è <1uesta tra:-:fonnazione 
che rammarica la donna, la quale non riconosce più il frutto 
cl.elle sue troppe carezze, e gli grida: « Io mi son prefìa tanta 
cura di te, e tu così ti cnri ora di me! » E non Yuol capire che 
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l'uomo; come le pecore, vanno la:-;ciate pa,-cere liberamente: dw 
non nuoce loro di e:-;:-;ere un po' trascurate. 

l\Iarie Corelli deplorn, ehe vi :-;iano tanti punti dnlil,i e imle­
finiti ancora, nei « fliritti » e « intere:-;:-;i », che la rlmma, re­
<'lama; vi :-;ono, ella dice, alcuni errori della Legge rip1anlanti 
la donna, che dovrebbero irnlnliliiamente e,;:-;ere corretti. 

)fa il diritto cli rntare é il più inutile fra i diritti che la 
clonna reclama; é quello che più facilmente le farà perdere tutta 
la sua potenza, la ,;ua dignità e il su,) riserbo. La scrittrice non 
può pensare cli veder lottare alle urne nna folla in§!lese cli donne 
dall'espressione esaltata, così come non le pnò vedere in un giorno 
e li « vendita di scampoli », quando :-i' accaka in 11egozio di mode. 
Lo spettacolo, non solo é ridicolo, ma c1egraclante: poiché. nono­
:-itante vi siano delle donne come l\Iaclarne Curie, nonostante nelle 
Univernità le donne acquù,tino elevatezza, e guadagnino tante 
onorificenze, nonostante vi siano donne noteYoli. resta il fatto. 
tri::ite ma incontestabile, che le donne colte e serie sono cleC'ii-:a­
mente in minoranza e vi re:-iteranno. 

La gran maggioranza é cli q nelle die 11011 ha tempo cli « pen­
:-iare », e che cederebbe volentieri 1a lettura, di un lihro per rli:-;cu­
tere nna nuova toilette, poiché non ,,-· è poten7,a, nmana o rlivina. 
che possa cambiare lo :-;pirito innato del femminismo puramente 
frivolo: ecl é per questo che l\Iarie Corelli arcli:-ice di dubitare se 
la gran maggioranza delle ,lonne é adatta, intellettualmente, a 
Yotare per i membri clel Parlamento. Certo, :-;i potrà contestare, 
vi sono degli uomini tanto degni cli Yotare ttuanto alcune donne. 
e i cui voti possono e:-i:.:;ere facilmente guadagnati e trasportati 
a mezzo di un libero vernamento di hirra, cattiva: ma, per quanto 
limitata sia l'intellettualità di quei :-;ignori che hanno diritto aJ 
voto semplicemente perchè uomini, pure non vi é probabilità che 
:-;i lascino trasportare dall'entusiasmo per un candidato parla­
mentare qualsiasi. µer J' ammirazione che egli può aver espre:.:;so 
per i loro bellissimi occhi celesti. E chi sa, insinua malizio:-ia­
mente l'arguta scrittrice, che la occulta rn~ione di questo im­
petuoso movimento, non stia in un « flirt » passeµ:giero, in amo­
reggiamenti evanescenti. 

Impenitente accusatrice del Huo ses::io, ~larie Corell-i dichiara 
che se queste sue partile accenderanno l' ira di quelle « su:ffra­
gettes », la cui invidiata esperienza mondana farà forse cli,;prez­
zare il « flirtation », ella ne sarà dispiacente, ma non ritirerà 
ciò che ha detto, poiché, ella ama il suo sesso e simpatizza <li 
cuore con ogni suo passo verso il progredire della coltura, la 
libertà, la padronanza su sè stes:-;a, e sarehbe pronta ad aiutare 
la donna in tutto ciò che fo,;se per la sua felicità e la sna pacf' 



YL'L'A .FEM:MIXILE l'L'ALL.\.XA 

perfetta: ma ella tomprencle C'he tale pace e felicità non Hl poi'­
HOJH1 mgginngere t<rn mezzi Yiolenti e furn· cli mttura. 

Lo Hcopo dell'esistenza clella donna non è cli sfaJ'e in guerra 
con F uomo o di permettere a lui cli muoYere guena ,t lei, mn 
HemplicementE' di Yincerlo e mantenerlo Hottomesso, senza nem­
meno una millaceia o un colpo. Questo fanno ed hanno fatto 
sempre le dònne intelligenti; non sono che le Htupicl.e che 11011 

,i riescono. Se leggiamo attentamente la storia; froyeremo nel 
retroscena d. ogni grande affare, una donna arbitnt con la sua 
:•mµ:gezza o la sua follia, clei destini d'un uomo e spesso di un 
popolo. 

Atharnrso l'uomo, la c1mrna goYerna il monclo. Ella Hta a 
casa e tesHe le reti per le mmwhe che cadono prigioniere al :cmo 
comanclo. Naturn le dette dalla naHcita questo « diritto » e He 
adopera liene la HLrn rete eHHa può se1Tire al miglioramento e al 
beneficio ciel mondo. 

Qui ì\Iarie Corelli riparla della gnm ma:;:-m cli donne :;uper­
flue, che non Ha mai pen:-;are seriamente, nè affrontare la sua 
proprici anima, e non , ·a che spo:,are e cliYertirni. 

L'uomo si rifiuta di perniare che pos:-m tendere a mete prn 
ele,ate e.li <1uelle che condiYide con il coniglio o il tarlo; aY,ienE' 
che una donna d1e compie un laYoro brillante in qualsiasi ram11 
cli coltura. è considerata clal :-;es:,;o maschile come « anormale » e 
fretto]o:-;amente decretata o brutta, o yecchia, o afflitta da qualche 
nltro difetto el1e non le permette di aKHicunwsi l'amore del-
1' uomo. E di questo errore :-;ono colpeYoli certe donne, che mali­
ziosamente e geh):,;amente, ::;0110 le prime a ::;p,trgere Yoci crudeli 
sulle loro ('Ompagne ehe si eleYano, e permettono che l'uomo 
riceYa l'impressione :-;in dall,l nascita di qum;t' inferiorità del loro 
carattere: si che egli om so1-rirle :-:cetticamente al :-:ent.ir parlare 
di « intere:-;si femminili ». 

E qui, <lopo nna nuova descrizione della <lonna ehe non K' oc­
('Upa che rli frnccct1·si e :-;upplire con l'arte a ciò ehe la natura 
non le ha prodigato, conclude che nelhi guena odierna dell'uomo 
contro la cl,mna ehe reclama i diritti del Yoto ;-i è in fondo il 
ea vallere:-;co de:-;ic.l eri o i~tin ti-rn maHch i le cli proteggere la rl onna. 
di impedirle cli perdere tutto quel suo incant.o, quella tenerezza 
P delicatezza ehe la elevarono cosi alto. 

Se la donna vuole imprimere nell'uomo un :-;entimeuto dura­
hm della potenza della :-;ua anima e della Hna intelligenza, della 
finezza e della elevatezza delle :,me intenzioni .. de,·e incominciare 
acl educarlo a questo fin da. hamhino e da studente, - non alle 
m·na elE'ttorali . 



• 

The C1·ucible 1 ). 

U11.' occl1iata i11 n11a s cuola <lanese. - I..1a ~01·te cli t111a 

. ·cola1·a cla11e e è i11v'"idiabile. 
Dai sette ai di eia '> ette ar1ni la sua vita è sicu1·a facile (' 

l)iace,Tole. Esr.,a ha t1na va1--ia, . ·ufticientei inte1 .. essante 1·egolft di 
la ,,.01--0 , ·tu dia ta 1)e1· lei i ecl ella sa che ogni 01·a della vi t.a di scuola 
è t1n' t1tile e nece~ ·sa1--ia p1·epa1·azione per· il f1.1tt11·0, qt1alunc1t1e abbia 
ad esf1e1·e la s01·te o la posizione avve11i1·e della st1a vita; e col 
lavo1·0 la sct1ola le p1·oct11"a 1nolti 1)iace1·i e, ciò che pi{1 impo1·ta; 
le lascia. il tem l)O 1)e1· usuf1"t1i1--ne. 

Come si co1n1Jie t.utto ciò? La media da.nese è 1)ove1·a; le 
c1onne devono la ,ro1"a1--e o p1·of essionalmente pe1 .. sè stesse o come 
1nogli cli t1omini 1)ove1"'i, siccl1è è necessa1--io insegna1·e alle ~ambine 
da11e.'i ad ama1"'e il lavo1·0, e a lavo1·a1·e facilmente e pe1--sistente-
1ne11te, e ciò inclt1de al)ilità, pe1 .. seve1--anza e pe1--iocli di· 1·i1Joso e 

• • 1·1c1·eaz1one. 
Ama1 .. e la vita - questo è t1no degli in~eg11amenti reli­

giosi; ecl è stal>ilito nel Regola1nento; e - ama1·e la vita 
implica , .. italità e la vitalità è certamente t1na delle ca1·atte1·istiche 
c1ei dftnesi . C. I(ellel1e1· 1--itrae nel C1--ucible una scuola :-,upe1--io1 .. e 
01·di11a1·ia; 1)e1· le 1·agazze delle classi medie . 

... ~lle 8,45 del mattino da tutte le di1·ezioni le fanciulle a1·-
1·i,ra110 vivaci, chiacc~hie1·a11do gaiamente; i pa11à l)ona1·iamente 
1)01·tano i lil)1·i di sct1ola delle più giovani, e le bo1i1ies e le poits­
settes i ·0110 là 1)u1·e, pe1·chè vi è t1n J{,i1ide1~ga1·te1i - p:ia1·clinc> 
<l' infanzia - unito alla sct1ola. P e1--sino i eonc1utto1·i di t1·an1 
~ono interessati e 1·es1)onsabili pe1--chè le ragazze arrivino a tempo. 

\ r al la l)ena cli os. e1·va1·e le maestre che sono allineate a 1"'i­

c·e, .. e1--e la st1·ana 1·i ve1 .. enza danese cla ogni ragazza c,he passa. 
Hanno tl1tte un' a1"ia giovanile, piena cl.' animazione e tutte pos-
segg·ono una s1)iccata individualità. • 

Le ]_)l"eghie1 .. e sono l)revi. Un - Pacl1--e nost1·0 - ecl t1n inno. 
Tt1 tte le sette vi 1)1·end ono 1)a1·te. Senza ent1,.a1·e nei 11a1·ticola1"i 
<lell' istruzione, l>a ta notare come lo schema degli stt1di è accu-
1·atamente pensato i11 modo che le lezioni 1"'iescono facili, l)l"atiche 

• e 1)1"og·1 .. ess1 ve. 
Esse consi. tono nel - da1iP-se - nelle matematiche e nel 

lavo1·0 1)1"atico. Sotto la denominazione - da1iese - s'intende 
i:u tti gli as11etti cl ella ,ri ta insegna t i 1)61' mezzo del la storj a, g·eo • 

~) Il cr·ogi1iolo -- Rivi..sfct• rr1ttolica l>CJ' l' altcb ecl11,ca;~io11e llella dori1ia . - ­

I-'011d1·a. 

• 

• 

• 

I 

• 

• 
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ura:fia e letteratura, la Danimarca essenclo pre:-;a come <'entro clella 
terra e i danesi come il 8UO 8al e. 

:Xon Ho se a, noi insegnano nella :-;cuoia a.cl eH:;ere eRenzial­
mente ingle:;i, cl ice :òI. C. Kelleher, ma acl ogni dane:-1e s· in:-;egna 
a e:;sere sopratutto una clane:,;e. L'aritmetica e le matematiehe 
non 'ono qui insegnate astrattamente, ma in modo da es:-;ere di u,.;o 
pratico in commercio, medicina, agricoltura ecc. Poi viene il lavoro 
pratico - ginnastica, cucire, cucinare e slojd. 

Le lingue straniere in queHte scuole sone insegnate Rolo per 
l'uso della conversazione, e son dati i puri rudimenti gram­
maticali. 

Cella1·, cantina, è designato il piano clelle cucine, dove ne,-,mn 
può sentire il rumore e le risa o gli odori, che :-;ono g·li inevitabili 
accompagnamenti cli queste lezioni. Si ritrova ,.;u] viso delle 
maestre di cucina la Hte:-::-;a famigliare e:-;pre:-::-:ione del vi:-:o di 
ogni menagère che ha cla fare con pernone cli :-;ervizio incompe­
tenti e non c'è da stupir:-:ene <1uanclo Hi a:-isi:-:te a quelle lezioni. 

La lezione dura clalle 10 al le 2,30. La prima ora è ahha­
:-:tanza facile; :-;i eh\ lettura :-:ull a teoria clel cn<'inare: poi :-:i viene 
alla pratica. La cucina contiene una doppia stufa pe1· cucinare. 
:-:ei fornelletti a gaz e due forni a gaz. Le ragazze son pittoresche 
nei loro lunghi grembiali con dei grazimli fazzoletti a tre punte 
orlati cli pizzo, r-mlla testa. 

Il menii è scritto :•mlla la-rngna, coi pe:-:i nece:-isari. coi prezzi 
ecc. e la maestra Hpiega chiaramente le proprietà nutrienti di 
ogni ingrediente, la ragione per la combinazione del menu, il 
prezzo di ogni articolo, e il metodo cli cuocere ogni piatto -
co:-iì passa la prima ora di teoria e la classe :-;i mette al lavoro. 

La cla:-::-:e è diviHa in tre gruppi; famiglie cli cinque ragazze: 
quella eh' è la prima ragazza della f'amiglia, del gruppo cli una 
:-;ettimana, diventa la seconda nella setÙmana :-;eguente, :-icchè 
ogni ragazza ha da fare per turno tutti i cliver:-:i generi cli lavoro. 

La prima ragazza deve tenere le co:-ie in online, dare gli 
articoli richiesti, metter la tavola, presiederla, lavare e:-iterior­
mente gli armadi, pulire i rami e le credenze e tener i conti . La 
seconda cuoce il piatto principale, prepara i piatti e la tarnla 
di cucina. 

La terza cuoce il :-;econclo piatto, clà il nero alla :-:tufa e lava 
il pavimento. 

La quarta cuoce le patate, lava piatti e :-;ah·iette e :-;troti­
nacci e pulisce il lavandino. 

La quinta fa i dolci ( cakes ). 
Cosi alla fine del corso di due anni, ognuna ha acqui:-itato 

una buona do:-:e di e:-;perienza pratica. e di :-;olito :-;e~uono ciueRt0 

• 
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corno fra i quattordici e i Heclici anni, perchè prima non sarebbero 
forti abba:-;tanza e dopo non ,;e ne interesHerehhero più molto. 

Il laYoro è fatto, le taYole me,.;,.;e, e gentili inviti ,.;ono fatti 
a quelli che a:-;:,;i:,;tono e che :-;iedono bravamente innanzi al pe,;ce 
fritto, all' entrée di legumi, spinacci, prosciutto; patate e panetti 
:,;vizzeri. 

Ogni famiglia (gruppo) ha il Huo proprio cantuccio e lavora 
a parte dalle altre. 

La pulizia è relativa. Soda non è adoperata perchè « le gio­
vani mani :-;0110 cosi morbide, e più tardi deYono essere acloperate 
per lavori più :fini ». 

Ogni ragazza se ne va quanclo il suo compito cli pulizia è 
fatto. 

Poi, allo - slojd - l'ora gioiosa di pattinaggio. - Il Hi­
stema rlanese si adatterà al carattere clel :-;uo popolo, ma forse 
non è coHi. buono quanto lo :-;vecleHe; cosi pure gli esercizi cli 
ginnastica che sono però eseguiti :,;otto una direzione meclica. 

Il ballo è insegnato estremamente bene e in modo rla :-;er­
vire allo sviluppo della mente e clel corpo contemporaneamente. 
È un extra, ma frequentato da molti, ecl anche i ragazzi :-;ono 
amme:-;:-;i a que:-;ta cla:-;se. 

Lo :-;te:-;:-;o apparente rli:-;ordine che regna in tutte le scuole 
clel mondo os:,;errn ad una cli que:,;te classi . _--Ucune HÌ ve:;tono, 
altre :-;i sve:-;tono. alcune cambiano le :-;carpe - i ragazzi :-;ull e 
:-lC'ale - i 11iù piccoli coll'aiuto dei parenti o cl elle cameriere; 
tutti vanno e vengono, è una babele cli :-;uoni. Ed ecco la mae:-;tra 
batte le mani. e tutto è improvvi:-;amente in ordine: ragazzi e 
ragazze :-;i :-;celgono da ::-;è. :-;ciYolando :-;otto braccio o :-;altando 
:,mlle panche, vivi e seri, coi loro morbidi e lnmino:-;i capelli. 

L'insegnamento è generalmente applicato allo ::;viluppo, al­
l'allenamento delle gambe; ai hei movimenti e portamenti; le 
gambe :-;0110 forti e pieghevoli nello :-;tes:,;o tempo. 

L'insegnante nomina la danza o il pa:-;:-;o da eReguirsi, chiama 
un bùon soggetto perchè si faccia innanzi e mostri come :-;i fa. 
La ragazza viene con naturalezza e danza come meglio può. ];~ 
lodata :,;e fa bene e l ' a:-;:-;emblea mormora approvazioni; ma si 
capisce che que:-;to è 'l.l riHultato naturale di parecchi me:-;i cli 
esercizio. È invitata a fare il ::;no « compliment » riYerenza, e 
poi ritorna nelle :file, contenta. Le gambe Hono fatte per es:-;ere 
adoperate come Ìe mani e le dita. È bene cli e:-;:-;ere capaci cli 
eccellere in ogni co:-;a ed ognuna a :-;ua Yolta farà altrettanto. 

Poi il pa::;::;o cli danza è analizzato ecl ogni movimento praticato 
:-;eparatamente, ayanti e indietro, a de:-;tra e Hini::-itra; con e senza 
compagno, :-;oli e tutt' in:,;ieme. Alcuni punti Hono notevoli nel-
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l'insegnamento. P. es.: i ragazzi sono richiesti di :-;tare nella 
(Luinta posizioue ( sulla punta dei piedi) posati :-;ul dito groi;;::;o; 
e la mae:-;tra si rnlta a parlare a qualcuno, apparentemente dimen­
ticandoli, mentre tutta la cla:-;:-;e ondula come un campo di canne: 
eHercizio eccellente per rinforzare i mmicoli delle gamhe. Poi ad 
ogni occaKione le scolare 1-1ono chiamate a far il « compliment » 
l' equi ml ente cl ella ri \·erenza, benchè molto differente, e i « ca­
valieri » sono continuamente richiesti di piccoli serYizi, cli aprire 
o chiudere finestre, portar una sedia, contar le parti in una qua­
flriglia e così Yia. 

Tutto è fatto naturalmente, senza uè timidità nè -vanità. Molte 
lodi sono date ecl anche molte beffe, ma pochii;;sime Kgridate. 

I parenti non solo 1-1ono soYente presenti alle classi, ma 
si cleKidera eh' e1-1si Hi iuteresKino per Yeclere He i loro figli sono 
bene educati. Quand' eKsi Yengono, non Hono ricevuti formalmente. 
ma cercano eia sè la loro Yia alla classe che de1-1iderano, e po;.;­
:-;ono cacciare il loro naso dappertutto e Kentire e Yeclere tutto 
ciò che si fa. 

Agli esami ordinari, ai quali i parenti :-;oyente as ·istono -vi 
saranno :-;ettantacinque ragazze e l' ei;aminatore può e:-;:-;ere la 
:-;teHHa maestra, la quale non aYendo altri che ai;;:::;iste fa appello 
(iualche Yolta all'opinione clei parenti. Ed è di-vertente di osser­
vare le madri che Yanno a confortare, sgridare o consigliare le 
loro figlie . 

La :-;euola clnra dalle !) alle 2 o 3 pom. con frequenti riposi 
intercalati. 

Ogni fanciulla ha l'abitudine cli fare ogni coKa eon interesse> 
e in conseguenza eon tutte le :-;ue forze, ma ha anche l' inapprez­
zabile saggezza di riposarHi prima che il corpo e la mente siano 
esauHti. 

Essa impara a fare il Kno cloYere gaiamente, acl esser fiera 
dei suoi doni ma non a Yalutarli più del Yero, e sopratutto ella 
impara a larnrnre pazientemente o a godere colle Kue compagne 
<lei semplici e igienici diYertimenti che la scuola procura. 

Lady 's Reahn. 

Dall' interno c.l' un ha•·em. - In questo momento i11 
cui le clonne d'occidente, con sempre crescente in:-iistenza, recla­
mano maggior liliertù e maggior indipendenza - la descrizione 
te:-itè pubblicata <lalla signora Ayché Fa1•ké, clella Yita femminile 
orientale, e che Ki ha tutt\1 il diritto cli creclere sia fedele alla 
\·erità, :-;e anehe sulle tinte po:,;sa ayer influito una non completa 
ohhiettivitc\ da parte clelF autriee, è eertamente Korpremlente. 
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Semb1 .. a impossil)ile, che a tanta poca cli. ·ta11 za cl a q_l1est<) clcì11101·e 
femminile cli guerra vi siano alt1·e c101111e, le ql1ali, hencl1è 1·ese 
conscie clalla ist1·uzione che , riene 101·0 c1a ta, clel] a cli:ff e1·e11za ch e 
lJassa f1·a il 101·0 stato e quello cl elle 101·0 :--io1·elle cl' occicle11te, })l11·e 
::tccettino con tanta filosofica 1·as.8egnazione cl i continl1a1 ·e a< l eH­
Be1·e consic1e1·ate delle << nullità! >>. 

L' aut1--ice clell' a1·ticolo 1)11l)l)licato nel faBcicolo di g·e1111ail) 
< lel Lacly 's R ealm 1 è l1na colta Higno1·a tu1·ca, l::l, quale, 110n })O­

tenclo s01)p01·tar e le 1·est1 .. izioni impoRte al se:--iHo clel>ole nel suo 
paese, 1·iusci acl inganna1·e la, -\·igilanzc1 ecl c:1 ft1ggi1·e, t1·a,TeKtita,. 
in Ing·hil te1·1·a. 

Lct pa1·ola << h ~1·em >>, e:;e1·citct ;;l1lla. mente oceiclentale jJ 

miste1·ioso fascino c1ell' ignoto, ma alle cliHg·1·aziate figlie clell' E Rt 
non })I'eRenta illt1Bioni. L e t1·aclizioni anticl1e flel J)aeRe impon­
gono alla clonna, 11na vita cl' umiliazioni e di Hac1--i:fici, che è ir1 
c;om1)leto cont1 .. asto con la lil)e1·tà che gorl e la clonna cl' occiclente, 
e che è il f1·utto c1ella ci , riltà l)iù avanzatct. 

L' ecll1cazione che Hi clà oggi negli h a1·em, è eleva ti Nsima, ecl 
è la causa clella :;offe1·enza morale l)iù act1ta clelle povere 1·ecluse; 
a le qt1ali si lascia int1·avede1·e t1n monclo al di là, che offre 101·0 
t utta la gioia e la \rolt1ttà c1ell' esistenza attiva, att1 .. ave1·so le 
N bar1·e delle loI·o 1)1·igioni clo1--a te, dov"e sono ci1--concla te cla i11ca]­
colabili 1·icchezze, dove non manca 101·0 alcuno clei lussi mode1·ni, 
ma alle cui mt11·a le 101·0 ani1ne battono come ali d'uccello cont1"0 
1 a ~:al1 l1j a. 11 ella l)1"ama cl' e.sRe1·e qt1alche cosa J)iù d' 1,1n g·ing·illo. 
E88e ,Togliouo rt \' e1· il < 1 i1·i tto (li J?8llHa1·e, cl i \ Ti \Te1·e la 111·01)1·ic:t 
,rita, cli non esRere Hoggette alla ti1·annia senza freno clell ' t1omo 
(~he le lJossiecle, d.i 110n senti1"si soffocate clalla auto1--ità 1·il1nita 
c1i leggi e cli costu1ni, al l)l1nto, che c1a t1n p<:tcl1"e, il qua.le al1bic:t 
t1"e mascl1i e t 1·e femmine, e al ql1ale cloma11clctte il nt11ne1·0 dej 
Huoi figli ,~i . 1e11ti1·ete 1·is1)011cle1·e : << Ne ho t1·e >> . 

L e cl onne no11 Hono cl1e l)OHHeRsi, no11 Hono fa tto1·i 11ell' eco-
11omi a cl ella vita t1.11·ca ;· H<Jg·gette alle leggi più 8eve1·e, cli 11ulla 
clispong·ono; i 1 1)e1--mesHo cl e l sultano occo1·1·e 101·0 1)e1· og·ni ,1.zione, 
cla qt1ella })iù im1)01·tante cli laRcia1·e il paeBe, a quella l)ÌÙ ins:i­
g11ificante di fa1·8i fotog1·}tfa1·e. L e stesse ] 01·0 lette1·e, t utti quej 
1nille ()~!;getti ni cl1e fo1·mano la })1--01)1"ietà 1)1 .. i,;,ra ta cl' t1na sig·11 Ol"R, 

~0110 Hotto1)0Hte c1,ll' auto1·ità clel ma1 .. ito; la monoto11ia cl ella 101·<) 
\rita l)J"osegue senza i11te1·1·t1zioni, Bal,ro ql1alche 1·a1·a. ,,.olta lo 
Ncaml)io cli v isite f1·<1, amicl1e; anche queHt,a clive1·sità 1--eHa clifiì­
c·ile clall' 11so cl1e la 1)1·esenza in t111a c,1:--ia cl' t1na clo1111a eNt1·a11e,1:­
()l)l1]ig·a ti1tti gli l1omini acl u~ci1·ne. 

L' l1a1·em naRco11cle f1·a le :-4t1e 1·iccl1e mt11·a, ]e 11iù 1nti111.e e 
t1·isti t.1·ageclie clella ,Titc1 clomeHtica, cat1sate clalla. continl1a. e<l 

• 
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obbligatoria eon ,·ivenza di tante donne, rivali fra loro; il ma­
trimonio, mentre F autorità paterna Hni figli cesHerehlie quando 
<1uesti raggiungono i yuindici anni, è invece completamente Hotto 
ht cl irezimte dei genitori: ed è conHiderato <lalla fanciulla turca 
c-ome una delle tante afflizioni che è dato alla donna sopportare. 

Yige ancora r usanza: fondata ai tempi di Maometto, cl' of­
frire al Hnltano. ogni anno. una ragazza Hcelta fra le prime fa­
miglie del paese. Spira in tutto qneHto quadro di vita femminile 
orientale. un abl1andn110 un laisse1· faire, Htraordinari per i tempi 
moderni, ma ]a tradizione muore lentamente in Turchia, e la 
gente continua ad accettare la vita, cosi come la ordinarono le 
11rime generazioni Hegnaci cl' Islam. Non è la vita « kismet »? 
K on Hiamo fon-:e Hulla terra per poco tempo? Su ciò si fonda la 
:filo:-m:6.a deff esistenza che il turco in varia bi lmen te pos::;iede1 -

frutto della sua eieca fede religiosa; il popolo turco è Henza 
dulil1io apatico, la razza è fon-:e Htupicla, ignorante, :·mpen;tiziosa, 
ma è :-,opratutto: cli vota. La voce del « niuehzin » c-he chiama 
dai minareti alla preghiera1 non cade mai st. orecchie Horde o 
iffogliate, nè ~mno con mala grazia OHservati i precetti religiosi. 
Se alla donna è proi hito entrare nelle moHchee o unirsi agli 
uomini ne la preghiera, non per questo ella è meno osser...-ante 
dei suoi doveri ven-:o la religione, e al capezzale cr ogni donna 
l\fn:--:Hulmana sono appeHe (1ueHte parole del Corano: « I miei pec­
e-a ti H01rn come il mare: ma il hto perdono è più gran<le ancora : 
o Allah! ». 

Come de , ·ono esse1·e t 1·attati i (lomestici 't - È l\Irs. 
8. A. Barnet: ehe parla lungamente e in modo cnrio:-;o <lella in­
teres:-,an te <1 ueHtio11 e. 

« Più di una volta 1 mi fo detto, la persona <li servizio non 
ha cittadinanza ». Se co:-,ì è, c1nale condanna per l'ordine eHi­
Htente clel Hervizio domestico! 

Prima cli tutto ri:schiariamoci la mente :-;ulla - cittaclinanza. 
- CoHa vuol <lire eHser un cittadino? 

1. Un cittadino deYe avere conoscenza <lella condizi0ne pre­
Hente della Hua città. nazione o impero e chiari ideali quanto al 
loro futuro. 

2. Un cittadino cle\·e contribuire al servizio ver:-;o il governo 
clella :-;ua citta, nazi011e o impero e nello :stesHo tempo lottare 
per la realizzazione dei :suoi ideali. 

Per far que:;to egli cle\·e: a) aggiu,,tare i Huoi affari in modo 
,la aYer tempo e forza da dare al pubblico :-;ervizio; b) ,3tu<liare le 
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11ue:-;tioni ciùli e nazionali, in modo da ereare colla parola l'atrno­
:-;fern di pensiero che è nece:-;t-mri,t al progre:-;i::;o. 

:-;e qneste indicazioni contengono verità, può la donna com­
piere il do\·ere (li cittadino? Ha ella il potere legale cli prender 
parte al gO\·erno del suo vicinato o della nazione come membro di 
Local Boarcls (i:..;titnzioni locali) o come elettore del Parlamento? 
Xoi, che trenta o quarant'anni fa, nella nostra giovinezza speran­
zosa; comhattendo per il privilegio clell' eguaglianza nell'educazione. 
pensa Yanw: « Se le clo1111e :-;aranno nna volta eclueate :-;arà loro 
perme:-;:-m <li compiere i doveri di cittadino » ora clohhiamo con 
:;tanca disillrn,ione riconoscere che, lienchè l' eclucazione (più o 
meno stentatamente) :-;ia accorclata al no:,;tro se:-;Ho. i. privilegi 
del go\·ernare ci sono ancora negati. 

Se le mie inclicazioni concernenti la cittadinanza :-;ono accet­
tate rimane da a:-;:-;icurarsi :-;e le condizioni che al presente pre­
valgono nel servizio dome:-itico. impedi:-;cono alle per:-;one di ser­
vizio di fare la parte di cittadino. Senza e:-1itazione hi:-iogna ri 
cono:-1cere ('he lo imperli:-wono. La per:-1011a di :-;ervizio non ha nè 
la c0110:-1cenza; nè il tempo; nè il potere cli :-1ervire la :-ma cittù 
o la :-1ua nazione. 

Que:-1t' è una <1ne:-;tione :-;eri a. 
Pnre tutti :-1i accordano sulla convenienza di intern:-1:-1are anc}w 

le donne che lavorano agli affari al cli là della loro cerchia fa­
miliare e dome~tica . .M:a com'è difficile! Qual :filo degl'intere:-1:-;i 
esi:-1tenti :-1i può afferrare e dipanare in modo da indurre la cuoc-n 
a interes:-1arsi alle elezioni del consiglio locale o a :-1hrogliare la 
politica clei prngre:-1:-;i:-1ti e moclernti? 

TocC'ate le loro simpatie o le lorn reli~òo:-;e credenze eù e:-1:-;e 
:-;' intere:-;senrnno e lavorerano, ma nella politica civica e nazio­
nale il maechini:-1mo per :-;n:-1citare interes:-;e è a:-1sente o atrofizzato 
oltre ogni po:-1:-;ihilità cl' 11:-10. Qnalchevolta ho pen:-;ato che delle 
:-;emplici conferenze-com·enmzioni alle riunioni delle madri. ai 
club delle ragazze, alle riunioni e della chie:-;a, p0trebhero fai· 
molto per mo:-1trare alle donne e ragazze lavoratrici il doYern di 
cono:-;eere e cli intere:-1:-;ar:-;i alle que:-itioni del loro pae:-;e. Frn le 
virtù clella classe indu:-;triale è preminente la loro pronte:;,;za a 
fare ciò che e,.;:-;e credono loro dovere. 

Pure benchè non :-1ia for:-ie dato alle padrone cli ,.;yegliar~ 
l' intere:-;:-1amento intelligente dei :-;noi dome:-1tici :-;nl programm,1 
della Riforma delle Tariffe i:ml Trattato del Congo, sul progetto 
di legge per i fanciulli vagabondi, :-;ni Giardini Suburbani: la 
<tne:-1tione clell' Educazione, il bene e il male dei 1\Ionopolii ecc .. 
pure è nel potere cli chi impiega dome:-;tici cli controllare il loro 
tempo in modo tla clar loro agio a cercare informazioni sn <1 ne,.;ti 
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o :-iimili :-;oggetti e di mmfruirne delle oppmtunità che le <:onfE~­
renze, i meeting:-1 e le di:-;cu:-;:-iioni offrono. 

_.\_} presente la Yita dei domestici è lm:-mfa :-iu due differenti 
teorie. È in pa1-te feudale e familiare, in p,wte economica, e in­
<lisiduale. È felice chi l'impiega :-se sa col fatto e la, hontà fon­
<lere que:-;ti <lue :-ii:-itemi. :Ma la tendenza clelle padrone è più Yer,10 
il si:-itema feudale che Yerso quello economico e l'esperienza di­
mostra Rempre più che la per:-;ona cli :-;erYizio ri. ente que:-it' atti­
tudine della mente e mo:-itra il :-iuo risentimento con metodi spia­
cevoli. Sarebbe dunque bene se in pratica, quella che impiega, 
<les:-,e maggior attenzione nel go,·erno della ca:-;a a quelle carat­
teristiche umane che sono la base della preferenza clella, clome:-itica 
per la posizione economica. 

In breYe que:-;te caratteristiche :-;i ho\·ano nel :-iuo cle:-iiclerio 
che :-ii ricono:-ica la <lignità del HerYizio. 

« :Non ci tengo ad a,ndare » mi diceva una delle mie <lome­
:-itiche a propo:-iito cli una festa cli maeHtre delle quali una ern 
Hua, Horella « e:-i:-ie mi guarclano clall' alto perchè io :-iono Holtanto 
una HerYa ». QueHto Hentimento è il pungolo che avYelena, molte 
rngazze che hanno :-1celto la profe:-;sione di clomeRtici, ecl è questa, 
la causa che a molte maclri fa trattenere le figlie clall' andar n 
Heryizio. 

Ma potrebbe e:-isere modificato dalla paclrnna :-;e ella veglia:;se 
,L :;radicare in :-;è :;tesHa ogni pemliero od atto cli padronanza; se 
ella ricono:-;c:e:-;:-ie i diritti e l' incliviclualità cl ella s1rn per:-;ona cli 
:-ie1·yi:tio. Do,-i-el,lic ri('ordare d1e e:-i:-;e sono gioYani, come i :suoi 
propri figlioli, che abbisognano dello_ :-;timolo cli frequenti innocenti 
<liRtrazioni o <li piene lodi; o He sono più anziane abhisognano 
come noi clell' influenza :-iostenitrice che deriva, clal ri:-ipetto e 
dalla fiducia - l'onore accordato ad un lavoro onore-Yole. 

Per esempio, perchè deYe una gioYane quando è clomei-;tica, 
eHsere chiamata liberamente da tutti col HUO nome <li hatteHimo. 
tenuto sacro nelle altre <lonne della sua età per l'uso della sua 

famiglia, del suo innamorato o delle amiche :-;celte? Esser chia­
mata Mi:-;R J ones ( :;ignorina) o qualunque altro sia il suo nome; 
:-;uonerebbe inu:-;itato, ma le cose inusitate Hono qualcheYolta lP 

• 1) :-;avie . 
Se uno si rende conto della dignità della profe. sione di ser­

vente, come Hconvenienti appaiono molti degli scherzi del Punch. 
Scherzi quasi Hempre riguardanti lo spavento della padrona quando 
la per.'ona cli Hervizio domanda per :-;è j} trattamento che un 

1) In Germania si fa sempre precedere il nome delle cuoche o delli• 
cameriere dal Frau o Fraii.lein. 
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c>pe1·aio abile 1·iceve come ~U<J fli1·ittt> rla ehi l' in1pieg·a. ~i po­
t1·ebl)e a1--guire che av1·ebl)e ~apo1·e cli fal:-4ità il 1·encle1· r·is1>etto (\ 
tal servizio, od ai cara tte1·i che fanno se1·vi. 

Dalla falsità neHRu11 11ene l>llÒ :--lo1·ge1·e, 1na i<) (>;--;;--;e1· \'() c:1J t1 

c1l1alchevolta causa ecl effetto ,ranno conft1si, e (_'he llllét 1ne<lict 
bassa di conclotta è mantenuta e un lavo1·0 infe1·io1·e ():ffe1·to, per·cbè 
la persona di servizio è 1ta ta t1·a tta ta ~enza fl ig·11 i tà efl i 1 . ·t1<) 
lavo1·0 consicle1"ato come 8enza a11ilità. 

Se que~te cause ecl effetti Bono :..;t1·etta1ne11te iut1·ecciate e i 
101·0 risultati H0no così He1·i nelle 11c>st1·e ca:-4e ( i , 1 e1·i halt1a1·cli 
<iella nazione) cleve clt1nqt1e la callHè1 eHHe1·e 1·imoH~::1, e mi pare 
ue segua natu1·almente cl1e la padr·ona clel)l)a eHH,t eomi11cia1·e il 
miglio1·amento. 

Ma questo, come r\,lt1·i caml)iamenti lc)11ta11i ,t 1·~tggi1111ge1·:-4j
7 

(leve eBS0T' fatto g1·aclt1<1,lmente. U11 gio1·11a]e quoticliano, :-;c1·ittc> 
pe1-- il 1Jopolo clovT1"el)l)e eHHe1· p1·eHc> Holo pe1· l' llSO cl ella cu(~in,l . 
Una scansiR, pe1· i lil)r·i <l<>v'"1·e1)1ìl>e esse1·e a1)pe:,4a 11ella << 1)ant1·y >> 

clispenHa; e i lib1"i ~celti j11 1noclo cla ,tc1atta1·Hi c\,d l111.' 111nile lj- -
vello, ma c·on 11ossil)ilità <lj 1J1·og·1·esRione. I gl1:::;tj i11clivicluc1ili clellèl 
l)ersona cli se1·v"izio clev'"Ollo e:;ser·e consultati, :--;iano essi pe1· l,1. 
musica, o il giarclinaggio, l' a1--te o glj animali clomestici <) la l)i­
<.~icletta. Le sue convenienze 1Je1·sonali stucliate, sicchè e~sa })OHS,1. 

fare i suoi p1·op1·i piani e senti1\c'i sicu1·a flei Huoi sala1·i. Si clo­
vreb l)e p1·ovvecle1"e in m oclo cla 1·ispa1·miar lavo1"0. 

Perchè pe1· esempio, le g·1·ate cle1 focola1·i s011 fatte i11 mod<> 
( la 1--ichiede1·e cl' essei· semp1·e lust1·ate? e i mol)ili clehl>o110 e:-{cle1·e 
eontinuamente f1·egati 1)01" 110n pa1·e1-- spo1·chi? Si rl0vrebbe a11che 
±'are maggio1" uso cli aiuti tempora1"i, in modo che le 01·e cli 1·i­
creazione della camerie1"a non siano seguite cla lln pe.~o cli ext1·a­
la vo1"0. Alcuni cli qt1esti cambiamenti cat1se1·ebhe1·0 in con venienti, 
ma non molto io c1·eclo, se col 1·encle1·e mag·gio1· conRicle1·azione all,1. 
< ligni tà della se1·va, la pad1·on a clomande1·à magg·io1· e mi~lio1· ca­
pacità cli lavo1"0. 

Se il lavoro clella 1)e1·Hona cli se1·vizio fo:sHe consicle1·ètt<) come 
piece - ,vo1·k ( la vo1"0 a cottimo) e non time - wo1·k ( la vo1·<1 ,1,ll~t 

• 

gio1·11ata) questo sel1ja1·i1·el>be le idee, ma allo1--a il lavc)1·0 a, cot-
t,imo clev' essere giuc1icato acl llll alto livello. 

<< Pot1·el1l1e l)ene la ,,.a1"e le calze e i fazzoletti ; Nt,rt Hec1 t1t,l 

la l)ÌÙ :pa1"te dei clopo1)1·anzi a leggere nel] a pant1·y >> q11est o e1·~t 
il comme11to clella mia ,,.eccl1ja 1i1i1--se sulla inia came1·ie1·rt. Hct . 

<>tta.nt' anni efl è così buona, 1nc.\i il s110 moclo cli ,recle1·e è ant,ico. 
La J)ac11-.011a, Neconclo lei, 11a cli1·itto a t1ttto iJ tem110 clella. clome­
Ktica, ment1·e il mio l)unto cli ,Tista è che la came1·i e1·,1 c:1ivenc]<") 
1)e1· la. ~t1a ca1)acità com1)iuto 1)1'0!",to i K11oi clove1·i, 11,i cli 1·itto l-l, 

la ,,.01·a1·e 1)e1· sè. 

Vita fe11tmiì2ile italiri1za . 

• 

I 

• 
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Seuza t!'mpo per istruirsi, semm 
prnprio pensiero, la pers.>ua di sen·izio 
dovere di cittadino. 

lil,ertà prr impiegare il 
non può ('ompiere il suo 

Il defuuto, tauio amato ,·eseorn '1\-,ilsham I ro"·, mi disse 
ehe un giorno esamiunnno una classe Sl'llla storia della Bibbia 
« Qual' era r uomo più mansueto? » Pronta venne la risposta da 
molte voci << ::\fosè, signore. - « E quale la nonna più man-
;-;ueta? ». 

Seguì unn I u ngn pau a1 durante la <1 uale, il ve::;co,·o eonfessa. 
,Li aver pa::;sato i11 rivista rapidamente molfa, signore nella Sacra 
Scrittura per tro,·<1,1·0 quale offrisRe il miglior esempio cli queRta 
bella ma disprezzata qualità. 

« Uomineia rn, rgli dice, a 8entirmi a disagio, quand' eeeo si 
alza un piccolo i>rn('C'io » « Si, ragazzo mio » diHRe il vescovo 
i ncornggiaudol(I, qu,1 l'era, la donna più mansueta? 

<' Scu8i signore, non ce ne fu mai ne88una » fu la ri::;posta. 
Così si dew dire della Serva come c-ittadina: - « Scusi. 

signora, ma non ,·e ne fu mai alcuna ». 
1Ia queHto non de,·e più essere. Le padrone• de,·ono badare 

ehe le loro serve possano diYenire buone cittadine se lo deRiderano. 
E val la pena <li clar loro tempo, val la pena di disporre 

per le ore di libertà, \'al la pena di dirigere i loro pensieri ad 
altri e più larghi orizzonti di quelli che ora limitano la loro 
viRta e impiccioliscono il loro carattere. La vita di una donna 
come servente è spesso solo temporaria; essa passerà i suoi anni 
dai quindici ai ,·ent.ici11que nelle nostre case (gli anni i più im­
pressio11ahili della sua vita) ma dopo, se essa si sposa, ha una 
casa da tenere, un focolare da costruire, cli venta un'educatrice 
,lei figlioli, b,t un· inHnenza :-iull' uomo, <liYenta una di quelle 
donne in cui potere ~ta ili n:'\tacolareo cli aiutare una nazione. 

Ecco un: altra ~tori a, una vera sugge~tiva :-;tori a. Anni sono 
una siµ:nora, i cui libri sulla storia sociale diYennero d'allora 
conosciuti in tutto il mondo, vivendo nell' East Lonnon 1 ) m,ava 
invitare i trade unio11istct e gli operai cl' ogni grado a prnnzarP 
e pa,lare con Jei su soggetti concernenti ln politica municipak 
(' industriale. Dopo una di quer-;te con-vernazioni, u11 giovane ope­
nìio le disRe: Ah! è magnifico, è proprio chic, di poter parlare 
ad una donna di c1ueste cose - le nostre donne non ne sanno 
niente - non sanno che farsi baciare. 

Quando « i profeti profetizzano fal:,;amente » è perchè « il 
popolo ama C'he sia cosi ». Le leggi raramente :•n ele,·ètnO al èl.i­
sopra del mornle <li <Ltrnlli c-he le fal,hricano. 

1) Il quartiere dei po\'"cri. 
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L' avYe11ire clell' Inghilterrn dipende ffo lla df•mocrazia ed 
appare pieno cli speranza. Le madri dei futuri cittadini sono nelle 
nostre case - dobbiamo noi perdere ]' opportunità <li Rvegliarle 
perchè cliano un Rerio pemiiero alle questioni dv ili e· uazionaH? 
:Ma se riusciamo, dobbiamo esser preparati a veder 1a naRcita di 
ideali inaspettati ed occorrerà Yigore pernona]e per offrir loro il 
l,envenuto e far la nol'ltra parte per portarli a goclern<' i frutti. 
Il martello della giovane nazione che picchia alle nrn-,tre porte 
:-mona un'aria affattn diYersa <la quella conoRciuta nella nost.ra 
gioventù. 

<< Ogni ~pirito cli serietà merita incorng,!!iamento » era, una 
tielle grandi sentenze del prof. Jowett. Probabilmente. ùoJore ·P. 

,-,orpresa riluttante saranno camm,ti da alcuni clegli ideali evoluti 
da una potente democrazia, ma pure <lov1·emo eon fede paziente 
('ercare in essi quanto ha valore, tenendo in mente Je JJarole 
<' quando non ha visione, è segno che il popolo deYe perire ». 
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rn ufficio contro i suichli. - Il generale Booth, callo 
<iell' « E::iercito della Salute», ha aperto a Londra un ufficio contro 
i suici<li. L' iRtitnzio1ie Ri propone di evitare, con i consigli e con 
la forza -de~li esem]_)i; l'incremento dei suicidi. Presiederanno 
alF ufficio due ufficiali rlell' « Esercito della Salute », scelti fra 
i più :,;eri e cli maggiore esperienza. Tutti colorr) ché crederanno 
di eHHere sopraffatti talmente dalla Hventura da non poter trovare 
:-;campo se non nellH morte, potranno riconere all'ufficio per averf 
:·mvi consigli e conforti. • 

L'ufficio è in Qneen Victoria St1·eet, nella City, ed è aperto 
dalle 10 della mattina alle 17 clella Rera. Il regolamento si riduce 
alle Reg-uenti prescrizioni eiettate dallo stesso generale Booth: 

1.0 Le confidenze fatte ai direttori dell'ufficio saranno ac­
colte con a:-1H0]uta di:-;nezione e sotto il :,;uggello inviolabile. 

~ .
0 Ai ricorrenti 11011 Rarà chiesta alcuna 8piegazi0ne sulla 

vita passata e :-1ulle tirc-oRtanze cli incl.ole intima. 
3.0 Xulla :-:arà :-1nitto senza l' e.'pressn autorizzazione cl.ei 

rieorrenti. 
4.° K on Hi prnmettono ;-;oecor:-:i finanziari. 

Tale i:,;tituzioue è ::,tata provocata dalla circostanza che negli 
ultimi cinquant'anni il numero dei suicicli 11ella Gran Bretta­
gna è cresciuto del 200 per cento. Si calcola che negli ultimi 
venti anni i Huicidi hanno :,;uperato il numero di 50.000. Il ge­
nerale Bo<,th ha pulililic~ito un appello, con vibrati argomenti sul 
:-mici<lio; in cui dimostra che nel !)0 ¼ dei ca:,;i un savio consi­
µ.-Jio e un c1mforto flato in tempo, liaHtereliliero a Halvare dalla 
morte tanti infelici. Conclude e:-;primendo la fiducia che la nuov.1 
istitu1.ione non fallirà allo ;-;copo umanitario che Hi propone. 

Il generale Booth ver;-;o Ja metà di febbraio farà un lungo 
viaggio di propaga11da. Si recherà dapprima in America, e con­
ferir~\ c:on i e-api americani dell' « E::iercito della Salute». Quindi 
Yi:-:iterà le principali città cana<le:-ii. Infine, in aprile, partirà per 
il Giappone, oye µ:li Hi preparano accoglienze ufficiali. 

Croce Bossa Italiana - L ' Ambulanza - Scuola pe1· 
le inCermie1·e a :unano. - La Croce Ros:-;a Italiana -
Sezione Milanc:-;e - c·on a lto ;-;entimento patriottico ha accolto 
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il deHièlerio di alcune signore, volonterose di lavorare c·onconli. 
per iHtituire dei cor:-;i teorici e p1·atici di Hoc;c;;n·Hi él' nrgenza. 

Lo Hcopo éli que:--ti corni è quello cli ù:itruire le donne accioech(~ 
possano. i11 taHo cli l>i:-iogno eHHere infermiere, utili alla patria i11 
temp,) cli p:uena o in caBo di calamità. 

Acl imitazione cii quanto Hi fa nella FrnnC'ia. nel la Uermania. 
nel Giappone, nella S,·izzern, nella Rmi:-iia, le Hignore e :-iignorine 
d'ogni condizione ])OHHOno i:-;crfrerni qua le aJ.lieve dell ' Amlmla11z,1,­
Scuola nella quale, Hotto la direzione cl.i :.;anitari: pre:-4tera:nno la 
loro aHHi:--tenza a donne e bambini . 

Que:-4ta Ambulanza, benefica e prntica, :-;orp:e colF appoggi<• 
morale e materiale cli tutti quelli che hanno amm patrio e :-;en­
timenti d'umanità. Le donne rus:-;e C'he :--egmrono simili C'nr:-;i, C'i 
cliedern un esempio ammirabile, partendo in numero cli 8000 quali 
volontarie infermiere per . Ja Manciuria ùo,·e il Holdato p:rirlayn 
« SoccorHo ! ». EsHe furono di vera benedizione nei treni :--ani tari 
<' negli oHpedali di campagna come lo furono le donne giapponeHi. 

Per fortuna non Hi parla di ~.,nena fra 110i - Dio HÙ1 he­
Hedetto ! - Ma non per queHto :-;an\ meno nti le che le donn(' 
italiane imparino acl aHHiHtere malati e feriti, nè loro rn,rncheri1 
H conforto cli :-;ollevare ancl1e ii1 tempo cli pace molte e mo]fr 
mi:-,e1·ie ! In ogni evenienza cl ella Yita, cognizioni cli igie11e e di 
prima medicazione Hono sempre prezio:-;e. Il tnrhinoHo proceden• 
delF umanità, l'invadenza, Hempre neHcente <li conµ-egni mec:ca­
nici ha e:-;poHto preHsochè tutta ]' umanità al pericolo cli ]e:-;ioni 
dolenti, e a, tutti può pre:-;entarni l' occa,.;ione cli :-;a] vnre una 
Yita, emù eome se il fato c;rudele ci trascinasse nella µitt spa­
Yento:,m calamità. Milano dà l' eHempio alle città sorelle e c-erta­
mente la 1rnOYa iclea troverà ::;impatie in tutti i ,.;otto comitati 
<lelle Crnci Ro:-;:-;e Italiane. 

Co11 Hlancio patriottico; clònne di na:-;cita illu;-;tre; 1,orghe:-;i, 
Jayoratrici, gioYani, attempate, con un Holo :-;entimento - Pafria 
e Ca1·ità - si fanno ::;ocie <lella Croce RoR:-;a, c-oRÌ bene orga­
nizzata, ma coHi dimenticata. in questi ultimi anni, e con essn 
la,;oreremo per l'alto, pel nobile scopo. 

L,truite. es:-;e diventeranno delle buone infermiere. 011mci di 
I I 

r-;ollevare e conHolare molti :-;offerenti; di aiutare Yali<lamente i 
medici, pronte a pre:,;tare socc;orso nelle campagne, dove i medici 
condotti non poHHono talvolta :,ccorrere in tempo. 

Quale campo cl' azione è questo per tutte le clas:-;i :-;oei,di : 
quale nuorn carriera può aprir::-i per le rag-azze intellig-enti ed 
attive. 

Avviciniamoei al dolore; e: <lominata l'impreHHione ehe prn­
duce in ogni anima Hen:-;il,ilr una foritn H,rnguinante, ac.quiHteremo 
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ben presto - in, ·ieme alla co:-;cienza cli adempiere il Ye.ro lie11e. 
<li alleviare in parte le pene ad. una creatura sofferente, una 
tranquillità, cl" animo che è esHa sola un ha I Ramo per i ma lati che 
,wvicineremo. Completan(lo la loro educazione all,1 nnova scu.ola 
le donne d'Italia :-li sentiranno innalzate moralmente e clarannn 
prova clel loro a,more alla nostra cara Patria. Il programma cli 
que:,;ta nuoYa i:-ltituzione « Scuola-Ambulanza» potn\ eH:-;ere e:-;a1t­
rito in un cor:-;o cli lezioni teorico-pratiche e poi in un turno 
di frequenza alF Ambulanza, che Yenà, i:-ltituita to:-ltn che i mezzi 
finanziari lo cornientiranno. Si comincerà, eon delle nozioni di 
anatomia e fisiologia rlel corpo umano. A que:-lfa, prima parte clel 
corso ne :-leguirà una :-;econcla :-lulle teorie asettiche ed antiset­
tiche - :-;ui rnetocli di :-;terilizzazione e cli preparn,zione <lellf' 
medicazioni. 

Seguirà uu ria:-;:-lunto dei soc·eor:-;i cl' urgenzit ecl infine, in 
modo più completo :-;i mostreranno tutte le ,·arie fasciature con 
bende e :-;o:-;tegni per frattura. 

A. que:-lto corl:.lo sarà parallelo il :-;erYizio cl i un'Ambulanza, 
arredata in modo completo 11elht quale le in:-lcritte ai eor:-:i aHHi­
::-teranno e prenderanno parte alle medicazioni sotto la sorYf'­
glianza immediata dei meclici della Istituzione. 

Questo pro~ramma, contenuto nei limiti strcttam01Ltr 11ece:-l­
;-;ari, potrà e;-;sere :-;volto in un corno di lezioni l"lettimanali in un 
periodo di cinque mesi: m,t :-;e, come :-;i :-;pera, per l'alto :-;copo 
che la .•cuo]a :-:i prefigge, la Hcuoht ambulanl!.a sarlt l:.leguita con 
entusiar-;mo e frequentata con per:-;everanza, Ki potrà l'anno pTOK-

1'\imo estendere maggiormente il programma, per quelle che già 
avranno frequentato il corso nell' annata che acles:-lo KÌ apre, e 
mantenere un cor:-lo preparatorio per le allieve che saranno di 
nuovo iscritte. 

Con que. to corl:.lo cli einque mer-;i le allieve potntnno, con un,t 
prova del loro :-lapere, acquii:;tarsi un' attef:'ltato e meclaghetta di 
riconof'wimento, che darà loro l'autorizzazione cli assiKtere malat..i 
e feriti anche in guerra. I corsi dureranno dal gerniaio al maggio. 

La tassa cl' iscrizione per tutto il cor::;o è cli T. 20. Pel <'Or:-:o 
f e:-;tivo L. 2. 

Le iscijzioni alle lezioni :-;1 ricevono pre:-;Ko i membri ciel 
Comitato direttivo, come pure le oblazim1i per l'erigenda Am­
bulanza-Scuola. Presidente del Comitato è iJ Comm. Dott. Edoardo 
Grandi, Milano, Corso Venezi,t 12. Presiclente:-lHa, e, è giusto clirlo, 
promotrice intelligente ecl instancabile cli que:-lta utilissima isti­
tuzione, è la l'\ignora Sita ::\fajer Camperio, Corr-;o Y ene½ia 62. Di 
questa Scuola, Vita Pemminile riparlerà in uno clei prossimi 
numeri. 
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La p1.•otezione dell' infanzia. - La Ge1·mania non 
Bfugge alla triste statistica dei fanciulli suicidi. Ce ne info1·ma 
1Ia1·ia Sp1·engel ju l1Il a1"ticolo molto inte1'essante sulla ben not~ 
1·i ,,...it:>ta tedesca . . 

Nella ·ola P1·ussia in 10 anni ,, i fur"ono 1700 fanciulli s11i-

·e;idi ! Spa,rentate da questa enorme cifra, alcune 1)e1"sone gene1·01'e 
t·onda1·ono nel 1897: • la Società degli aniici dell' infa1izicl-, cl1e ha. 
sezioni jn t1ltto 1 • jm1)e1·0 e cl1e si chiama 01--a: .Associctzio11e JJer 
Ja p ·1·otezio11e dell' i1if'ct1izict contro lo sf1"iitta1Jiento e il 11ialt1,.at­
ta?ne1ito. Essa pos8iede due magnifici asili-1,.ifugio do,"e le lJiccole 
,ittime sono cur·ate e istr"uite. 

L' 01·igine del g1"an movimento odiex·no 1)e1-- la p1·otezione del­
;i~ infanzia è molto interessante, ed è igno1"ata da molti. Esso viene 
come organizzazione dagli Stati Uniti, ma il primo tentativo 
, "enne dal Canadà . 

Nel 187 4 una 1Jovera tisica 1)1·egava Ltna I ignoI·a che veni,rn. 
ad assister·la, 11na diaconessa, cli prendere I ·otto la st1a p1·otezione 
-una bambina che i Sl1oi vicini malt1·atta,.,.ano e i cui pianti la 
straziavano. La diaconessa, qt1antunque ce1·casse, nulla 1·iuscì R, 

f a1·e, poichè nè la l)olizia nè ] e società, di beneficenza volevano 
l)OI"'tare alct1n socco1·so. 

Allora la bt1ona e co1"aggios,1, c1onntl si mi ~e allti 1·ice1'ca della 
bimba, se ne impad1"onì, la na8C08e in una cope1"ta da cavallo 
e co1"se alla società p1,.otettrice degli animali : si fece introdt1rre 
1>1·e1 't50 il P1·esidente e 1Jresentandogli la piccola vittima gli disse : 
<< Ecco t1na bambina abl)andonata come llna bestia di cui nessunc) 
I · ' occu1Ja; è im1)01 8ibile cl1e , 1 oi la lasciate 1nalt1"atta1"e di lJj1'1 >>. 

g·li animali si e1·a dt1nque l)ensato 1)1·ima che ai bambini : He 11e 
~tcco1·He1·0 solo ql1el gio1'no i :filant1--opi della città Canadese e Rj 
J >ensò che I i 1)oteva f onda1·e t1na Nociet,à. clj 1Jrotezione a1icl,e JJer· 

'i fanciulli malt1--attati. 
• 

Un albe1.•go pe1.· s igno1.·i11e. - Un comitato cli 11e1·-. ·011e 
1'aggt1a1·de,roli si è p1"oposto di costitt1j1"e a Milano 11na Società. 
coope1·ativa per· ap1"ire un albe1"go-pensione per tutte qt1elle signo-
1·i11e occt1pate come commesse di negozio, o come im1)iegate dj 
~tudi comme1"ciali, indt1striali, legali, che non hanno famiglia in 
l\ [ilano e che quindi sono cost1--ette ad alloggia1--e in pen. ioni 
co. tose o che non o:ff1·ono 101"0 il più piccolo « comfo1--t >> che le 
clisa1no1·ano dalla casa, q11ando non le cost1--ingono a contatti 1)e1'i­
.co loRi o re1)ugnanti. 

01·a si vo1'1·ebbe institui1"e uno di quegli albe1"ghi-pe118ione; 
così freq11enti in Svj zze1--a, e i11 N 01'vegia, modesti e puliti, dove. 
1Ju1· conse1·vando la 101·0 piena libertà, q11esta catego1·ia di la,10-

• 

• 

• 
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ratrici trovaHse a un buon prezzo compatibile colle loro nsorse 
economiche, un ambiente ospitale in cui Hi Bentù;sero in « casa 
propria ». 

Prima però di gettar le basi di queBta istituzioue, il Comi­
tato, a mezzo del direttore dell'Ufficio del lavoro dell'Umanitaria, · 
sta compiendo indagini circa il numero delle signorine che potrel,­
bero usufruirne. 

Conferenziera a diciassette anni. La giovinetta. 
Hilda Sikora tenne delle conferenze alla società « Urania » cli 
\Tienna, oye ebbe molti applausi. 

Hilda Sikora è la figlia di un celebre eBploratore e scien­
ziato, Franz Sikora, il quale è morto ancora giovane, vittima 
della scienza. A Yederne il ritratto sembra quasi una bambina, 
ha diciassett' anni e tiene delle brillantissime conferenze. Suo 
padre aveva acquistata uua bella fama come scienziato; e::;plo­
ratore instancabile, visitò parecchie terre sconosciute e ne riportò 
oggetti preziosi che andarono ad arricchire istituti e musei. Ma 
come gran parte degli scienziati, ricavò poco utile da questi suoi 
Htudi; tanto che dopo la sua morte, la moglie e la figliuola do­
vettero pensare a cercare un guadagno col tenere delle confe­
renze Bcientifìche. 

Hilda Sikora nacque a Tananarivo, capitale del Madagaskar 
nell'anno 1889; sua madre e lei accompaguavano il padre in tutti 
i ,moi viaggi faticosi e pericolosi, e Hilda conoRce così bene il 
)Iadagaskar che potè BYolgere e completare gli appunti di suo 
padre e dare una forma interessante e istruttiva alle sue confe­
renze. Il :;;uo desiderio più ardente è di poter pubblicare un libro 
ebe raccolga tutti gli appunti di viaggio e gli studi scientifici 
di suo padre. Ed ella desidera ritornare con sua madre al Macla­
gaskar per esplorare e Htudiare ancora quelle terre tanto care 
a sno padre e in gran parte sconosciute agli europei. 

Per le onoranze a GIUSEPPE GIACOSA 

~lima .A.ntougini 
Dei<lemin, Comelli Cimbarùi 
('ontesi,;a Amelia Tornielli . 
Bona Luzzatti "ì-Y Pill - Schott . 

Lista pr0rPÙPntP 

ORAZIO C.1nAss1, Gerente responsabile. 

L. 
» 

» 

» 

» 

MODJ<JSA, G. F1m11AUU'l'I E <'. 'l'll'OGl!AFI, Via Monrlatora, 3. 
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. . . . non voglio tardare a esprimerle la mia viva, profonda compia­
cenza per questo primo numero di Vita Femminile Italiana che nella 
sua elegante realtà tangibile rappresenta ai miei occhi un mio antico sogno 
avverato. La gentilez1a,a e la forza, l'arte e il bene si armonizzano in 
modo mirabile in questa sua nobile pubblicazione che le invidio e alla 
quale deRidero consacrare fino da oggi - s' Ella me ne crede degna e 
capace - parte del mio pensiero e della mia attività. Poichè in eRsa 
trovo rispecchiate e promulgate le mie idee più care, le mie convinzioni 
più intime e tenaci; idee e convinzioni per cui da anni combatto ed opero 
nel silenzio e nella solitudine che spesso, ahimè, disperdono azioni e parole, 
ma non il desiderio fervi<lo cli adoperarmi per quanto valgo e per quanto 
poRHO al trionfo della cauisa che amo. 

JOLANDA 
( Marchesa Maria Plattis ). 

mi lasci dire che sono rimasta ammirata di questo primo, fascicolo 
che, a parer mio, non potrebbe essere meglio redatto sia per quanto ri­
guarda la parte, direi, educativa della donna ( mirabili pagine quelle di 
« Serenità Materna ») sia per la doverosa e giusta larghezza d'idee che 
fa conceder lode ed appoggio a tutto ciò che è bene senza lesinerie e parti­
giane esclusioni, sia per la buona posizione di combattimento che ha saputo 
pigliare a favore dei possibili e 1·agionevoli riconoscimenti dei diritti 
della donna. Ella .deve sentirsi ben soddisfatta I 

Ed io auguro vita prospera a codesto bel periodico che innumerevoli 
vantaggi porterà a tante sorelle nostre o sacrificate o tenute nell'oscurità, 
non ostante gli eroismi loro e le molte doti di volontà e d'intelligenza. 

Contessa LINA BIANCONCINI CAVAZZA . 

. . . . la Rivista nuova è magnifica, magnifica, senza re:;trizioni e l' ar­
ticolo su « Serenità Materna » un monito umano di eccezionale impor­
tanza e bellezza. Grazie del primo posto concesso immeritatamente ai 
miei poveri versi e al mio ritrattino. Man<lerò presto qualche altra cosa. 

ADA NEGRI GARLANDA . 

. . . . voici donc le premier numero lançé dans le public lisant, intel­
lectuel. Voici la première preuve visible de votre labeur des derniers mois 
offert aux femmes de votre pays - leur parlant de ce qui se fait en 
Italia, de ce qui se fait ailleurs et tachant de faire vibrer dans bien des 
sonnolences, le sentiment d'un devoir plus vaste, s' étendant au deh~rs 
des propreR pénates, surtout pour la femme qui n' est pas épouse ou n' est 
pas mère. 

J e vous félicite du premier numero de cette Revue, que vous pré­
sentez comme le bouquet de mainte aspirations, le résultat de mainte 
travail. Puissiez vous continuer à puiser dans le «plauso» de ceux - et 
de celles - dont l' approbations vous va au coeur, le courage dont toujours 
on a beRoin, quand on est femme d' action. Que les bonnes volontés, les 
talents, les connaissances e les Rimpathies, sachant aller vons trouver, vous 
entourer, et vous aider. Et puisse enfin, le travail collectif deR votres, trouver 
Ron accord final dans Ja large satisfaction dont vous ete8 Hi digne, que vous 
méritez. Dieu bénise le voyage entrepris Hnr les vasteH ondes <l'un travail 
<l.éfìni . . . . M.me MAGDALENE TIEDEMAN DE Y ONGK 

Ho veduto il primo numero della sua nuova Ri vù,ta e mi permetto 
di inviarle i miei modesti complimenti per la riuscita completa clell' idea 
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e dell'opera. Io penso che la sua Rivista è quanto di meglio si è fino ad 
oggi fat to in Italia a nome e per il nome della donna. 

Poichè vedo che il mio buon amico - e collega nel nome ùi Dante 
- Clinio Cottafavi, parlerà della donna che em,igra, io le preparer<'> un 
articolo sul]a donna che immigra. 

Avv. GIULIO MoRONI 
Segretario Sezione della Dante Alighieri di Varese . 

. . . . Ho ammirato e letto Vita Femminile Italiana e la trovai in 
tutto corrispondente al suo bellissimo programma. Certo anche in questa 
mia Torino ove le idee belle e buone non :,;tentano a fruttificare, la nuova 
Rivista verrà accolta con grande Himpatia e 1'4i amerà quanto Ella tenta 
di creare col suo bel periodico. LUISA GIULIO BENSO . 

. . , . Non posso ritardare a manifestar!~ la soddisfazione vivi:,sima 
che ci ha recato Vita Femminile Italiana. E un gioiello di buon gusto 
e di eleganza seria, signorile. Ebbe ragione Domenico Oliva di dirle eh' è 
una delle più belle Riviste d'Italia. Anche noi la troviamo Hplendida, e 
per la veste tipografica e per il suo contenuto. Essa onora grandemente il 
nome dei Bisi. 

La sua iniziativa nobilissima, l'elevatezza de' suoi intendimenti, devono 
imporsi all'ammirazione, alla gratitudine delle donne italiane e di chiun­
que abbia a cuore il decoro dell'Italia nostra. GIULIA FILIPPI GABRICI. 

« Vita Femminile Italiana». Così s'intitola una nuova rivista men­
sile che si pubblica a Roma, sotto la direzione di una scrittrice che aduna 
in sè armonicamente le doti più squisite della donna e dell'artista. La 
bella Rivista rispecchia appunto queste iloti simpaticamente. Non è una 
delle solite rassegne mondane, frivole e civettuole che piacciono alle 
signore leggiere, e non è uno di quegli organi del novissimo verbo fem­
minile che riescono antipatici con la posa cattedratica e con lo sfregio 
di ogni gentilezza muliebre. Sono, invece, pagine di cose, di fatti, di 
sentimenti ispirati a un alto concetto della donna moderna e della sua 
missione; della donna che lavora, che pensa, che combatte per il suo 
diritto, senza venir meno al culto clegli affetti domestici, della bontà, 
della grazia e della bellezza. 

Alla nuova rivista, elegante e severa, ricca di rubriche e di illustra­
zioni, l'augurio fervidissimo di lunga e prospera vita, per il bene della 
donna italiana. « I Diritti della Sciwla » . 

. . . . Sia benedetto questo nuovo periodico che rispecchierà la Vita 
nostra in Italia nell'ora presente; sia benedetto come l'astro che sorge 
e con esso siano benedetti coloro che in esso collaborando porteranno ric­
chezze d'ideali e di fede, assisteranno l'Italia nella :,ua ascensione im­
mortale, facilitando alla donna italiana il suo lavoro; benedetta colei nel 
cui nome il periodico inizia la vita, vita che sarà tanto più prospera e 
feconda, quanto più nobile Harà il concetto che al periodico legherà le 
donne italiane. MARIA BOTTINI in « Biwn Cuore » . 

. . . . Je suis absolument enthousiasmée par le programme de la nouvelle 
revue italienne. J e crois que c' est entièrement ce qui manque dans toute 
les langues, dans tous les pays. Il y a assez de journaux parlant d' acti­
vité feminine, mais ils sont tous « one sided », partant uniquement d' un 
point de vue religieux ou artistique ou social mais jamais combinant le 
tout sans prendre un parti. Et j e crois que Madame Bisi et exacteme11t 
la personne qu' il faut pour diriger une telle reyue. J' ai souvent admiré 
son impartialité dans la Rivista per le Signor·ine. C' est là une des force:,; 
qui lui donne tant d' influence, puisqu' en meme temps elle est toujours 
1'4i ferme clan:,; :,;e:,; opinions. MINNIE G. HAVELAAR. 

7 
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.Jobann Maria ]farina 
gegeniiber dem Rudolfplatz 

Dit, a 01•iginaria di Coloni a s / R 

Sede e Filiali in Austria (Vienna) In[hilterra, Italia, Svizzera, e_cc. ecc. 

Vera 5DPONE 
ncqun E CIPHID 

di ali' acqua 
COLONID di Colonia 

( Extrac~) 

~ ;e~ 

Bir~~r,wasser 
( LOZIONE VEGETALE PER I OAPELLI) 

A.equa di Colonia A.NTIHIGRA.INE 
I 

Guardarsi dalle imitazioni. Esigete sempre la marca: 
JOHANN JIARIA FARINA gegenu.ber dem Rudolfplatz. 

Rivolgersi a tutti i principali Farmacisti) droghieri) 
profumieri; parrucchieri) oppure al Rappresentante Generale 
per l'Italia 

~. G. Sohmi dt 
~ f'\. Piazza Serrlgllo, 2 GENOVA, 

~ ""'""""""""""".-..""""'~--
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Pubblicherà prossima.mente il fa.sci colo I. 0 

dell' Archivio Emiliano 
del Risorgimento 
PERIODICO TRIMESTRALE 

diretto dal prof. TOMMASO CASINI 

con la collaborazione dei più valenti cultori di questo importantis­

simo ramo della Storia Patria, e particolarmente di GIO. SFORZA -

V . FIORINI - N . CAMPANINI - N . TROVANELLI - A. SORBELLI 

- G. LIVI - L. ORIOLI e altri ben noti ricercatori. 

-¾= Le associazioni obbligatorie per non meno di un anno 
( Lire Cinque per quattro fascicoli, di complessive pagine 320, 
in- 8° grande) si ricevono presso l' AmmistrazioneJ G. FERRAGUTI 
E C., Tipografi, Via Servi l{ 5) MonENA. - Per tutto quanto con­
cerne la redazione, rivolgersi al dirnttore, prof. T. CASINI, l\IonENA . 
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SOMMARIO DEL FASCICOLO l.0 

Hiovanni Sf"orza . . - Bsuli estensi alla 1·icerca della patria ( da car­
teggi privati ). 

Emilio 01.•ioli . . . - Per la storia del tricolore italiano ( nuovi docu-
. menti ). 

Giovanni Oanevazzi - llico1·danze di Luigi Genei-ali ( sui fatti del '21 
e del '31 ). 

Tommaso Casini . . - J D!!Jmtati nl Corpo legislativo Cispadano ( 1797 ). 

APPUN'l'I E NOTIZIE - RECENTI PUBBLICAZIONI - hlmmr DEL R ISORGIMENTO 

La Tipografia, essendo fornita di Tipi nuovissimi e di Macchine a doppia macina­

zione cilindrica della Premiata Fabbrica KOENIG e BAUER di Vurzburg, è in grado 

di eseguire accuratamente qualunque lavoro tipografico. 
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- Esce ogni u1ese in J,loDI • 

• - E la RIVISTA che meglio 1.•ispecchia il llen-

•iero e il lavoro della donna italiana. 

- Bende conto di tutte le opere che la donna 

compie per migliorare la condizione econo­

mica e 0101.•ale delle lavoratrici, per di:tfon­

dere la coltura, per ravvivare l' amore del-

1' arte, per elevare lo spirito fen1minile. 

-'-"--'-- Unisce tutte le donne italiane e tien sveglia 

e pronta in loro la coscienza dei doveri 

sociali. 

- Non è ascritta a nessun partito. 

- Studia tutte le manifestazioni dell' attività 

femminile sop1.·atntto in rapporto al dovere 

materno. 

- Fa recensioni degli articoli piit importanti 

delle Riviste estere femminili. 

ABBONAMENTO ANNUO: 

ITALIA Lire 15 - ESTERO Lire 18 

Fascicolo separato L. 1,50 

ROl\.:IA - Corso Umberto I 0 
- 4. 

:;.::, 
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- Esce ogni mese in Boua • . 

- È la RIVISTA. che meglio 1.•ispecchia il pen-

•iero e il lavoro della donna italiana. 

- Rende conto di tutte le opere che la donna 

compie per migliorare la condizione econo­

mica e mo1.·ale delle lavoratrici, per di:tfon­

dere la coltura, per ravvivare l'amore del-

1' arte, per elevare lo spirito fen1minile. 

-'"-'-- Unisce tutte le donne italiane e tien svearlia 

e pronta in loro la co8Cienza dei doveri 

sociali. 

- Non è ascritta a nessun partito. 

- Studia tutte le manifestazioni dell' attività 

femminile sop1.·atutto in rapporto al dove1•e 

materno. 

- Fa recensioni degli articoli pii1 importanti 

delle Riviste estere femminili. 

ArrnnNAMENTO ANNUO: 

ITALIA Lire 15 - ESTERO Lire 18 

Fascicolo separato L. 1,50 

H0:1'1.CA - Corso Umberto I 0 - 4. 

--,...., 
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